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te che sei la speranza di questa ter- 
ra, madre feconda di eroi, a Te che sei 
eletta dal cielo al corninciamento d’ un’ era 
novella, a Te cui il Gran Pio additò ed aper- 
se la carriera luminosa per immortalarti, a 
Te cui bolle nelle vene sangue generoso, 
arde in petto cuore magnanimo, infuoca 
r alma vivo desiderio di emulare le antiche 
glorie, mietere nuove palme, cogliere nuovi 
allori, a Te o Italica gioventù questo lihric- 
ciuolo. Ei ti incoraggia alla grande impre- 
sa della Indipendenza Nazionale, ti segue nel- 
le tue battaglie, nelle tue vittorie, ne’ tuoi 
trionfi; Ti porge un amico ne’ tuoi ardori, 
nelle tue ire, nelle tue lotte; quest’ amico è 
la Religione. Essa non contrasta le tue idee, 
ma le nobilita; non distrugge i tuoi disegni. 
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ma gl* incarna e bellamente colorisce; non 
avversa le tue pugne, ma t' infonde il co- 
raggio e la forza; non danna le tue vittorie, 
ma ti raccomanda verso i vinti la modera- 
zione, e la clemenza; non astia i tuoi trion- 
fi, ma gli rende più gloriosi, e più lieti. Ama- 
la adunque, e in tutti i tuoi passi abbila a 
compagna amorosa. A tal fine io ti consa- 
cro questa tenue fatica, che la rapiditù e 
precipitazione degli avvenimenti mi ha per- 
messo appena di abbozzare, gradiscila qua- 
lunque ella siasi, come un pegno del mio 
affetto alla tua santa causa, come uno stimo- 
lo a combattere valorosamente, a trionfare. 


V AUTORE 


Digilized by Google 





T j indipendenza della patria è il primo bene, che 
dopo la Religione possegga un popolo, è il primo do- 
vere che, dopo i doveri religiosi, più fortemente strin- 
ga il Cittadino. La Storia, e la Religione si accorda- 
rono ad encomiare magnificamente quegli eroi che 
scosso il giogo del servaggio inalberarono il vessillo 
della indipendenza, e dopo la vittoria il primo atto 
in cui con entusiasmo, e grandezza di alTetto pro- 
ruppero le popolazioni vittoriose fu un atto di so- 
lenni grazie alfAltissirao, riguardando qual dono mu- 
nificentissimo di lui la loro civile redenzione. Il più 
bel monumento che seppero erigere ad eternare la 
memoria del gran fatto e ad attestare ai posteri la 
riconoscenza al Dio degli Eserciti fu la consecrazione 
del giorno Liberatore a festa , religiosa e patriottica. 
Tutte le nazioni s’accesero potentemente a queste 
due idee; con che chiaro mostrarono che il sentimento 
nazionale è un sentimento sommamente religioso, c 
che il sentimento religioso racchiude eminentemente 
il sentimento nazionale. Quanto più adunque l’uomo 
arderà d’alTetto verso Iddio, più si infiammerà d’a - 
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folto verso la patria; e siccome la religione vera che 
è il Cattolicismo perfeziona maggiormente, ed eleva 
a sublime grado ciò che nell’ordine naturale è vir- 
tuoso, nel cattolico l’alto a difesa della patria acqui- 
sterà una forza maravigliosa e il pregio di una virtù, 
non dirò rara, ma senza esempio negli annali de’po- 
poli pagani. 

Questi deturpavano le azioni più belle e generose 
coH’amore dell’ interesse, e lo studio della vanità, per 
cui la costoro virtù non si elevava a quella purezza 
d’ intenzioni, e a quel sublimo ideale che fa conse- 
crare tutto se stesso al pubblico bene senza mira 
d’ umano interesse, e senza il solletico della vana 
gloria; ma unicamente per ardente brama di giovare 
alla patria, e sodisfare ad un dovere cui natura e 
religione c’ impongono di compiere con tutte le nostre 
forze, e con tutto il nostro cuore, attendendo solo dal 
Cielo la mercede finale del nostro sacrifizio, delle no- 
stre fatiche, del nostro combattere a prò di Lei. Iddio, 
gli Angeli, gli uomini stanno spettatori se pugniamo 
da vili, o da forti, da egoisti, o da generosi, da pu- 
sillanimi, o da magnanimi, da timidi o da coraggiosi, 
da imbelli o da eroi. 

Ma non pochi s’ingannano sul nome di Patria. A 
chiarire con un tratto di penna che debbano inten- 
dere con ciò gl’ Italiani basta far conoscere quando 
l’amore di un bene è secondo virtù. L’amore di un 
bene qualunque non è virtuoso quando è anteposto 
ad un bene più universale, più eccellente e più no- 
bile; per tal ragione l’amore dell’ individuo ad avere 
il pregio di virtuoso alTetlo deve essere ordinalo al 
bene della famiglia, il bene di famiglia al bene della 
città, il bene della città al bene ed alla gloria della 
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nazione intiera. Non è adunque la patria del Geno- 
vese Genova, del Lucclicse Lucca, del Fiorentino Fi- 
renze, del Romano Roma, del Napolitano Napoli, è 
Italia. Oh ! degnissimo di laudi è veramente quel- 
l’ Italiano, che addimandato di sua patria risponde: 
la mia patria è dal mediterraneo all’ adriatico, dal 
Varo a Fiume, dal s. Gottardo alla Trinacria. Chi non 
leva alto il suo sguardo, non T estende a tutto il bel 
paese che appennin parte, il mar circonda e l’alpi; chi 
noi considera come terreno datogli da Dio per di- 
fenderlo da assalti nemici, questi non ha idea di pa- 
tria, questi non è figlio d’Italia. I figli d’Italia hanno 
per sacri, ed inviolabili i confini di tutta la penisola, 
il mare gli determina da tre lati, altissimi monti in 
guisa di semicircolo ne formano al Settentrione la 
barriera insormontabile; una superficie d’oltre a cen- 
tomila miglia quadrate n’ è 1’ estensione loro. 

Al primo essere invasi o minacciati, impugnate le 
armi, volano a mille a mille gli intrepidi e generosi 
guerrieri alla difesa di essi. Chi ha l’ affetto ristretto 
alla terra natia; chi non sa portare i suoi pensieri 
oltre il sjiolo che 1’ alimentò; chi non sa vedere più 
lungi della Città ove trasse i primi vagiti, questi è 
Genovese, è Lucchese, è Fiorentino, è Romano, è Na- 
poletano; non è Italiano. \\ bene d’ogni italiana città 
deriva dal mutuo ajuto, dal vicendevole commercio, 
dalla scambievole comunicazione dei prodotti del pro- 
prio suolo, dagli intimi rapporti fra gli estremi, e me- 
dii paesi della terra classica come se fossero una sola 
famiglia legata coi medesimi vincoli di lingua, di re- 
ligione, d’ interessi, di confini di attinenze, di affetti. 
Chi ama l’ Italia di questo amore ei arde veramente 
di amore patrio, di amore nazionale. 
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L’ amore nazionale è amore generoso, nobile, ma- 
gnanimo; esso spinge ad opere ardue, imprese nobili, 
falli eroici. Da Mosè sino a Wasington la storia della 
indipendenza è piena, ricchissima di azioni eccellenti, 
di illustri memorie, di esempli ammirandi. Allorché 
una nazione è indifferente al proprio riscatto, evidente 
segno si è che ha ella perduto il sentimento della 
propria dignità, che è popolata da una generazione 
di molli e codardi. A mano a mano che questo sen- 
timento andrà risvegliandosi, e rinvigorendo la incli- 
nazione a respingere lo straniero crescerà sempre 
più; e crescerà sino a che cotal sentimento fattosi 
forte, ed universale apparirà voce del cielo, che chia- 
ma i popoli alla loro grandezza. Questo è il caso in 
cui può dirsi senza tema d’ errore che la voce del 
popolo è voce di Dio, perocché l’ intima profonda 
coscienza di ventiquattro milioni d’ individui, i quali 
appartenendo ad una medesima nazione, sentono il 
bisogno di renderla indipendente, e trovano nell’ani- 
mo invitto forze bastanti al proprio risorgimento, si : 
questa coscienza così potente è la voce di Dio che 
gli scuole, gli chiama alla rigenerazione, e ad una 
novella era. Essi nelle mire della divina Provvidenza 
sono eletti al compimento di mirabili disegni. Affret- 
tati, 0 Italiana gioventù a compierli, a te è diretta 
questa voce superna, ascoltala, se no ; tu manchi a Dio, 
manchi a te stessa, ed il servaggio è la più giusta 
pena che ti si deve. 

La divina giustizia assoggetta talora popoli ad al- 
tri popoli in pena di loro colpe, e in quel tempo la 
straniera dominazione è strumento dcU’offeso Nume 
Supremo per vendicare gli affronti a lui fatti. La 
mano dell’ onnipossente pesa sulle serve popolazio- 
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ni, e ne portano il grave giogo senza punto dolersi, 
anzi senza punto pensare che sono nate a migliori 
destini; ma placata la divina collera l’oppresso po- 
polo che si rivolge a Dio ottien da lui pietà. Il mi- 
sericordioso Signore infonde vigore all’ infelice, gli ri- 
desta il sentimento della propria nobiltà, donagli forza 
inaspettata, ed incredibile, risuscita in seno di lui 
dei Mosè, dei Guglielmi Teli, degli Wasington, de’ Ba- 
llili, dei Procidi, manda in pezzi il flagello quale inu- 
tile strumento; il dominatore ha compito il suo corso; 
tremi innanzi a questo popolo, cui il Dio degli eser- 
citi vuol salvo; il lasci libero per suo meglio, o spe- 
rimenti il braccio di Colui che non lascia impunito 
chi gli resiste. « Popoli Italiani è scoccata l’ ora del 
gran riscattOf il Nume supremo è placato verso di voi, 
detestate le colpe antiche, noi irritate con nuove; com~ 
pite ai doveri dalla sua santa legge prescritti, porgete 
ossequio alla Chiesa, ed ai suoi ministri, unite la re- 
ligione al valore, la pietà alle armi, e voi tornerete 
fiorenti come nei giorni primieri della potenza, dello 
splendore, della gloria ». Chi può dubitare un mo- 
mento della vittoria quando questa idea ha penetrato 
r intimo dell’ anima, r ha tutta occupata, ed invasa? 
Forza nemica non può resisterle, poiché la forza 
nemica non derivando dal convincimento della pro- 
pria nobiltà, e della propria grandezza, ma unicamen- 
te da uno spirito di dominazione che è spirito di 
egoismo è la forza dei bruti la quale non può so- 
verchiare a lungo la forza della ragione, è una forza 
che emanando da esteriori condizioni è inferiore d’as- 
saissimo a quella che scaturisce dall’ intimo di una 
coscienza che s’appunta in Dio, da cui trae una vir- 
tù sorprendente, una potenza invincibile. Muno certo 
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potrà condannarci se aspiriamo a divenire nazione 
gloriosa. Chi già dominò il mondo presentemente non 
è in parte che una provincia del Tedesco, ed in parie 
è costretta a gemere sotto un protettorato, che l’av- 
vilisce. Tutto cambia; chi fu già servo racquista la 
sua libertà, e Italia sarà serva in perpetuo? Sarà a 
noi rimjwoverato il conquisto di quella dote senza di 
cui non possono mai svolgersi liberamente le nostre 
facoltà? Sarà a noi rimproverato il seguire un mo- 
vimento che è impresso ai popoli tutti? La tendenza 
deH’uman genere verso uno scopo determinato, non 
può derivare che da una legge suprema, da un di- 
segno della divina sapienza di condurre i popoli ad 
uno stato novello. Come l'universo materiale non può 
andare a ritroso di sue leggi, e i fiumi vanno al mare, 
i gravi piombano al centro, gli astri volgono intorno 
al sole, COSI ruman genere. Se non che questo varia 
al variare dei tempi, dei luoghi, delle circostanze, 
delle abitudini, e appunto da questa condizione del- 
I" umana natura si deriva la causa per cui debbono 
talora variare istituzioni, e forme di regime; ma giun- 
ta la pienezza del tempo la legge morale, che regge 
e governa i popoli muove a tradurre in atto un' idea 
anzi che un’ altra. Il genio è l’ inviato di Dio che 
precorre ad annunziarla; all’annunzio le popolazioni 
si scuotono dal letargo, i Sovrani non ponno più re- 
sistere all'ignota forza che trasportale e se impru- 
denti vi si oppongono quasi da mole immensa sono 
schiacciati, e fatti vittima. Più savi sono coloro che la 
secondano, la reggono, la signoreggiano, e guidanla alla 
meta gloriosa senza mali, o coi minori mali possibili. 

Le nazioni tendono adesso ad avere una persona- 
lità, ma una personalità libera, non inceppata da sor- 
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vcrcllie leggi, non coartata da privilegi, non frantu- 
mata dagli arbitri!, non degradata da ineguaglianze 
contrarie ai diritti delPuomo, del proprietario, del cit- 
tadino. L’ uman genere giunto ad un grado di matu- 
rità, di malavoglia soffre vivere quasi sotto tutela, 
disdegna che il potere sia totalmente ristretto in mano 
di un solo, e che ad un solo vengano affidati tutti 
i suoi più vitali interessi. Quel Sovrano, che più scen- 
derà a dare al suo regime una forma che abbia a 
mo’ di espressione più del democratico, che del mo- 
narchico, del Repubblicano, che del Regio, questi ri- 
marrà saldo in trono; se no; cadrà. Luigi Filippo 
ne è un’esempio come lo fu Carlo decimo, e lo sa- 
rebbero tanti principi di Alemagna, se non si fossero 
fatti a concedere. Niuno individualmente può incol- 
parsi di un tal pendio; è la forza delle cose che 
trascina. Buona volontà per parte dei principi, e di 
questo noi n’ abbiamo mille prove ne’ principi italiani, 
e sempre più ce ne vanno porgendo; moralità per 
parte del popolo ed i comuni desiderj saranno sod- 
disfatti. B interesse dei popoli, è interesse dei principi. 
De’ popoli, perchè colla religione, coll’ordine e colla 
legalità giugneranno meglio, e senza fatti disonoranti 
alloro ben essere e miglioramento sociale; de’ prin- 
cipi perchè il potere essendo in parte comunicato 
ai savi e virtuosi della nazione, al ben pubblico sarà 
più utilmente provveduto, e perciò il principio della 
sovranità sarà più rispettato, più durevole, e pacifico 
sarà il loro regno, più ferme, e stabili ne rimarranno le 
basi, ed i popoli contenti d’avere i beni e non i mali 
di un regime libero non aneleranno ad altre forme di 
governo, le quali se hanno de'vantaggi hanno pure dei 
danni, e sono piene di pericoli, di agitazioni, di dissidj: 
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ma non è ora del mio proposito diffondermi su di 
ciò ; nel decorso di questo opuscolo, mi tornerà forse 
in acconcio il parlarne ed io mi vi tratterrò alquanto 
dicendo francamente quello che nelle presenti congiun* 
ture ne penso ; e dicendo questo intendo far cosa 
grata ai governanti ad a governati; ai governanti 
perchè il più bel dono che loro possa farsi da un 
suddito è la manifestazione della verità precipuamente 
quando la ignoranza di lei gli conduce al precipizio; 
ed ai governati perchè conoscendo della loro ten- 
denza il bene ed il male si appiglino al primo, e 
fuggano il secondo.Favelliamo dunque adesso del pun- 
to Cardinale che è la indipendenza. A questa tendono 
da gran tempo le nazioni. Potenza umana non potrà 
lungamente al molo impresso resistere; ognuna si 
riporrà certamente in quel posto che la natura, la 
lingua, i costumi hannole assegnato. Felici, c gloriosi 
quei sovrani che si porranno arditamente alla testa 
dei loro popoli, e gli condurrano al trionfo! Saper 
cogliere 1’ opportunità è pur questa una parte del 
genio. Principi Italiani muovetevi alla grande impresa 
della rigenerazione. Il secolo decimonono sarà deno- 
minato da voi; i posteri il chiameranno il secolo dei 
Pii, dei Leopoldi, degli Alberti, dei Ferdinand!. Chi fra 
voi non anela a tanta gloria? chi non brama iniziare 
1’ opera emancipatrice? Pio IX dica una parola, e 
r Italia è redenta; allo sventolare della bandiera na- 
zionale benedetta dall’ immortale Pontefice, dal s. Ber- 
nardo al capo Passavo voleranno pieni di giubbilo e 
di coraggio marziale i giovani guerrieri, e combatte- 
ranno nelle pianure lombarde per la liberazione dei 
loro fratelli, e la patria indipendenza. Dal Varo al 
Sebeto preparatevi intanto e v’ agguerrite, o generosi, 
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e forti attendendo ansiosi e parati alla pugna la voce 
bellicosa di Pio che intimi come un altro gran Papa 
intimò: Fuori i Barbari d' Italia. Sino a quando avre» 
mo noi a soiferìre, che il nemico dicaci insultando 
che l’Italia non è che un' espressione geograficaì l:ion 
sa egli che ciò stesso che Italia ha un’ unità geo» 
grafica ci dimostra dover pure avere un’ unità po- 
litica? Perchè dunque è stata separata dalle altre 
nazioni se avea ad esser loro soggetta, e formare una 
provincia dell’ Austria? Perchè Iddio la recinse coi 
due mari? Perchè la circondò di monti altissimi, e 
scoscesi? Perchè ne marcò così chiaramente i con- 
fini ? • La varietà della favella, dice egregiamente (1 ) 
il Tosti, e dei costumi, i mari che sequestrano, i monti 
che serrano, sono confini messi dai Cieli a significare 
come Steno individue le nazioni, e come ciascuna segga 
protetta ai piedi di quella giustizia che dispensa a 
ciascuno il suo. Quel trabboccare dalle alpi di schiatte 
forestiere per ammogliare V Italia alla monarchia im- 
periale è un violare le leggi della provvidenza, è un 
sacrilegio di giustizia, è uno st upro della madre pa- 
tria • . Noi abbiamo unità di religione, unità di lin- 
gua, unità geografica; dobbiamo avere dunque I’ uni- 
tà politica: Uniamoci con affetti religiosi e patriot- 
tici, e r avremo. 

Allorché tutte le nazioni si avviano ad avere una 
personalità nel gran tutto del mondo politico, l’ Italia 
ha un diritto sacrosanto ad averla pur essa. Un tale 
diritto è anteriore a qualunque trattato poiché il prin- 
cipio della nazionalità è un principio inviolabile es- 
sendo il togliere la personalità a una nazione un 


(1) Storia di Bonifazioi 
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ucciderla come è un uccidere 1’ individuo se gli si 
toglie la personalità: solo adunque una forza irragio* 
nevole può spogliare questa eroica terra del glorioso 
titolo. Quando mai 1' Italia vi ha ceduto? quando mai 
ha rinunziato ad avere una rappresentanza fra le 
nazioni di Europa? Quando mai si è oiTerta ad es- 
sere perpetuamente il campo di battaglia, in cui Fran- 
cia, e Austria vengano a decidere lor litigi? quando 
mai ha dichiarato dì essere barbara, incapace dì reg- 
gersi da se, d' occupare un seggio distinto fra i po- 
poli inciviliti? quando mai in una parola ha diman- 
dato d'essere uccisa? Una nazione non è un terreno, 
nè un oggetto irrazionale che possa vincolarsi a sua 
insaputa da trattati; è un aggregato di soggetti for- 
niti d' intelligenza, e di libertà, e tanto impero può 
aversi su di essi quanto ne danno, e nulla più. La 
parte occupata dall’ Austria non ha mai rinunziato 
ai diritti suoi, e nè anche poteva rinunziarvi attesoché 
da tal rinunzia ne deriva danno al tutto, ne deriva 
danno al ben essere materiale, e morale d' Italia in- 
tiera come qua, e là io mostrerò. Ma che parlare di 
diritto? Il diritto comune europeo è quello del trat- 
tato Viennese. Or se questo fosse rimasto intatto, ed 
osservato dai potentati che lo sottoscrissero, meno 
male; ma non è ormai tutto lacero, e per usare la 
frase Giobertiana tvUo sdrmeito sì che lutti i sarti 
del mondo non basterebbero a racconciarlo? Con qual 
diritto l’Austria si ha preso Cracovia? con qual di- 
ritto la Francia si è spinta nei deserti dell’ AITrica? 
con qual diritto l’ Inghilterra propagò il suo impero 
nelle Indie, e nella China? con qual diritto la Russia 
tenta le gole del Caucaso, e le orde circasse? con 
qual diritto la Grecia si è levata a nazione? Vi si è 
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levalo il Belgio ? La Spagna ha lottalo contro la stra- 
niera dominazione? Austria, Prussia e Russia hanno 
sbranato la Polonia? Ciò che si mena buono per tut- 
ti; noi sarà per noi? ormai la politica ha adottalo 
la teorica del fatto compiuto, che è quanto dire : i 
trattati fatti valgono, e in massima deve ritenersi, 
che valgano, ma siccome ad alcuna parte ponno essere 
pregiudicevoli, essa si avvanzi, noi protesteremo a 
conservare 1’ ombra del diritto, ma chi è da tanto 
da far valere sue ragioni facciale valere ; a fatto com- 
piuto noi daremo la nostra sanzione; in tal modo 
procede la politica da molto tempo; chi prende pren- 
de. Ma noi non vogliamo T altrui, vogliamo il nostro. 
Non vogliamo imitare la politica rapace, vogliamo con- 
quistare i diritti imprescrittibili della nazionalità. I di- 
plomatici certo protesteranno per salvare le apparen- 
ze, ma il fatto sarà compiuto e noi li lasceremo pro- 
testare. Ci porgeranno essi una novella prova che i 
trattali tengono unicamente per i deboli non per i 
forti; nè deve recare meraviglia; perocché fu la forza 
maggiore che li fece, e la forza maggiore è che li 
conserva ove non ne trovi un’ altra che la superi. 
Ci dicano un po’ i diplomatici: se il Piemonte non 
avesse risposto all’ Austria coi cannoni e i soldati 
l’Austria non avrebbe già invaso ed occupato Ales- 
sandria come ha invaso ed occupalo Cracovia, e Fer- 
rara? è pure una grande prepotenza questa che i 
trattati abbiano a valere solamente a prò di Lei non 
contro Lei; e non per altra ragione che quella del 
più forte. L’Italia dunque si armi e divenga forte 
cotanto da vincerla, e non tema violazione di trat- 
tati, perchè non può giustamente dimandare siano 
osservati chi è stalo il primo a violarli, e violò essi 
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non solo, ma violò pur anche i diritti dell' altrui li> 
berta, e indipendenza, diritti che sono anteriori ad 
ogni patto. 

Il Gioberti dice che chieggasi in prima la revi- 
sione dei trattati, ed al rifiuto si prendano le armi; 
noi pure faremo tale richiesta, ma come siamo per- 
suasi che niuno risponderà, non avvi altra via che 
quella delle armi ; questa è 1’ ultima ragione che fa 
rispettare tutte le ragioni, la ragione dei cannoni. Sen- 
za di questi non ci varrà la ragione del diritto; noi 
questa 1’ abbiamo, e chi può contrastarcela? chi ha 
mai insegnato, che gli uomini possono vendersi, c 
comprare come pecore? che le nazioni possono an- 
nientarsi a piacere? noi sappiamo che i diplomatici 
l’ hanno praticato, ma sappiamo ancora che la filo- 
sofìa e il senso comune dei popoli gli ha condan- 
nati. Un fremito di sdegno si eccitò in tutta Europa 
al vedere la nazione Polacca fatta in brani. Questa 
carnifìcina gridò vendetta al cielo, e alla terra, gri- 
dala tuttora e la griderà sempre ; possono passare non 
cento, ma migliaja d’ anni, c la Polonia avrà sempre 
il diritto di risorgere a nazione. Nè vengano certi 
misantropi a parlarci di prescrizione. Il tempo non 
prescrive mai contro il diritto di alcuno, se non quan- 
do egli potendo ripigliarselo non se lo ripiglia, nel 
quale caso mostra ei cedere; ma finché non ha la 
forza sulfìcente a ripigliarselo non si può mai con- 
chiudere che abbia ceduto, e perciò è sempre nel suo 
diritto, perlocchè la Polonia nazione così devota al 
cattolicismo, popolo sì magnanimo ed eroico 1’ avrà 
sempre: come 1’ ha pure l’ Italia; che anzi non solo 
ha il diritto, ma l’ obbligo di sorgere a nazione quan- 
do convenevolmente il possa, e il dettato della pru- 
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denza non sospenda-, perchè 1'- indipendenza èrun pre- 
gio tale cui non si può in coscienza cedere, ed i mali 
che ne derivano' sono grandi^ incalcolabili. Non par- 
liamo dei mali della misera Polonia, parliamo' dei 
mali nostri, chè daj, mali nostri argomenteremo gli 
altrui, ehi gH può. descrivere appieno? dii narrare 
tutte le calamità che piombarono sui popdi della pe- 
nisola dacché essa cadde sotto le artiglia deQ’ àquila 
rapace? Il sentimento nazionale fu. sempre sofTocato 
nel suo nascere, e nelle repressione del sentimeifto 
nazionale, chj può contare le operc< gloriose che fu- 
rono ifhpedite, i parti sublimi, d' ingegno che furono 
distrùtti, le azioni magnanime che furono troncate ? 
Tutto-si annienta nel suo. germe quando si annienta 
quei 'sentimento che è la -sorgente della gloria, della 
prosperità, della potenza, dello spcndore di una na- 
zione. I principi non- esercitarono liberamente il loro 
potere; la Chiesa non potè estendere tutta la sua 
azione a giovare, e incivilire i popoli; i sudditi odia- 
rono i loro Principi, i Principi s’ inasprirono contro 
i loro sudditi; i popoli si fecero a chiedere,! Prin- 
cipi a negare ; quindi dissensioni, rivoluzioni, quindi 
r Austria a signoreggiare vroppiò con mano ferrea, e 
tanto piu ferreamente, quanto più grandi erano i dis- 
sapori, e le divisioni. Male nostro antico che recò al- 
r Italia il pessimo dei mali, la servitù. A vincere que- 
sta politica anticristiana, a domare questa forza bru- 
tale, non vi volle che .la potenza di un gran Papa, 
di Pio IX, il quale non cedette alle lusinghe, non in- 
dietreggiò agli avvisi, non impaurì alle minacce, non 
paventò le invasioni. -Protestò- con petto apostolico, 
con coraggio eròico, con animo invitto proseguì le 
sue riforme, alleviò i suoi popoli, s' incamminò nelle 
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vitì della civillà, e Roma Che soilo il peso dell’ in- 
fluenza austriaca era divenuta 1’ odio de*- suoi, la 
maledizione degli stranieri, il vitupero delle genti, il 
ludibrio della miscredenza, e della eresia, ora è l’amo- 
re degl’ Italiani, lo stupore del ;mondo, la stella pro- 
pizia che risplende di luce divina innanzi all’ incre- 
dulo, e all’eretico ed alla scorta di quel lume s’ap- 
pressano al cattolicismo scorgendo in lui la salvezza 
dell’ umanità sì nell' ordine umano, che so^ rumano. 
Tulli i Papi di genio cominciando da Ildebrando a 
Pio IX lottarono contro il tedesco, e fu unicamente 
quando giunsero a domare quel colosso, che eser- 
citarono libera l’azione incivililrice sull'orbe, ed im- 
pressero alla società tale un movimento che fu sentilo 
nella universa terra, e tutto Tiiman genere datò nuovo 
periodo d’ incivilimento, e di progresso da quel Papa 
che ebbe il petto, e l’ammirabile forza da combattere 
r altiero Golia. La chiesa sotto il protettorato di Lui 
non è che un feudo, ed a feudo era stata ridotta 
prima che salisse sulla Cattedra di Pietro quel gran- 
de di Gregorio VII il quale rappresenta una figura 
veramente gigantesca nel medio evo. 

Ha sebbene diversamente andasse la faccenda per 
riguardo alla libera azione della chiesa sugli umani 
destini soffriremo noi sempre di essere insultati dal- 
lo straniero, vilipesi, danneggiali? Non fummo noi 
spettatori, o non udimmo da’ nostri padri quanti ma- 
li gravitarono su questa povera Italia nel secolo pre- 
sente, e ne’ passati? Quivi si accamparono eserciti 
di ogni razza ad azzuffarsi fra loro, a decidere loro 
litigi a danno di nostre campagne, a rovina delle 
nostre città, a spoglio dei nostri templi, a depreda- 
mento de’ nostri palagi, a depauperamento de’ nostri 
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erari. Furono manomessi i capi-ia^oro di pénnello, di 
scalpello, e di <^ni genece di belle arti; rubati i ma- 
noscritti, trafugati autografi, dispersi libri, bruciati ar^ 
chhii, guasti monumenti ; le 8(»lanze, le vite, l’onore 
firrono violati.. Or il dìfitto di difesa non è fondato 
su i prìncipii sacrosanti della natura, e dell’ ordine 
immutabile' che emana da Dio infinitamente saggio, 
infinitamente provvido, infinitamente giusto? Chi -ose- 
rà sos.tenere che un’ intiera nazione deve lasciarsi 
calpestare e sottoporsi tranquillamente a tutti i ma- 
li, a tutti gli insulti, che le possano piombare ad- 
dosso d’ogni lato? Qqal sapiente insegnò mai que- 
sta dottrina ? Qual filosofo antico o moderno professò 
massime sì degradanti?. Qual de’. padri della chiesa 
['inculcò a fedeli? qual dotto l’ annunziò dalle cat- 
tedre? Quando i popoli ebbero giusto motivo dì le- 
varsi, la .chiesa venne loro in soccorso proteggitrice 
dei loro- diritti, ed a torto grande fu denunaiala la 
chiesa come nemica della libertà e delle nazionalità. 
Aprite le pagine della storia; voi ve4rete smentite 
queste calunnie. La ciricsa non approvò mai l’ ingiu- 
stizia, nè r usurpazione, nè r oppressione, e allorché 
i pop.oli sostenuti dai diritto si. sono scossi per far- 
lo valore 'gli ecclesiastici i primi levarono io sten- 
dardo, inalberarono' la croce redentrice del mondo 
nell’ ordine religioso, e nell’ ordine civile, e nell' estre- 
mo bisogno- versarono il loro sangue per la patria. 
La cristianità gli jià fórse condannati? o non ha ap- 
plaudito all’atto, generoso? la religione non soffoca il 
sentimento del cittadino, che anzi. come madre d’ogni 
nobile senso lo sublima, e a così dire lo divinizza; e 
come maestra .di verità prescrive la norrna onde non 
si trascorra ad eccessi. La chiesa, usò sempre di tut- 
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ti i mezzi che erano in- suo potere a*sostenere i di»- 
ritti dell’ umanità oppressa. Poc’ anzi la chiesa era m> 
vilita e dispregiata da’ suoi Pernici. Come può van- 
tare, dicevano, d’ essere la vera chiesa di Gesù Cri- 
sto ella* che è vinta in civiltà dagli altri popoli? Ma 
è venula l'ora del trionfo. Essa appare al cospetto 
dell’universo circondala da una luce miràbile, sì ohè 
tutti la riconoscono opera divina, eletta a far pro- 
gredire la società nella via dell’ incivilimento, come 
è eletta a farla progredire nella virtù e nella santi- 
tà. Chi non vede la mano dell’ Onnipotente, il qùale 
per mezzo di questo suo inviato volle donare* alla 
chiesa così grande splendore da farla ammirare e os- 
sequiare da’ suoi pm accanili nemici? La storia re- 
gistrerà nei fasti maravigliosi della religione che nel 
faustissimo pontificato di Pio IX il Sultano -Abdul-Me- 
git-Kan mandò Cliexib Effendi a congratularsi col ca- 
po della cristianità, e ad attcstare insieme la profon- 
da .stima di cni era compreso. Chi ndn vede quànta 
gloria ridonda al catlolicismo che il capo supremo 
di esso abbia un rappresentante in Turchia, abbialo 
in Grecia, l’abbia in Inghilterra? Chi maj avrebbe po- 
tuto immaginare sì subiti e mirabili cambiamenti? 
Chi mai avrebbe potuto immaginare ohe il Pontefi- 
ce Romàno dopo Gregorio XVT avrebbe avuto un 
rappresentante in .Costantinopoli ove regna il Corano, 
in Atene ove regna lo scisma, in Londra ove regna 
l’eresia, c dove poc’anzi il Papa era bruciato in ef- 
fìgie? Pio IX coir applicare le idee religiose alla so- 
cietà giovò immensamente alfa- fede, e volse verse di 
lei come verso astro bellissimo gli sguardi* di tutta 
fa terra. Oh! s’affretti il gran momento in cui Fuma- 
na famiglia si prostrerà tutta quanta innanzi a Gesù 
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Cristo, Redentore degli uomini, nori adorerà che hii 
solo Dio vero, s’inchinerà alla croce simbolo di pa- 
ce, e non vi sarà dall’Orlo all’Occaso, dall’uno al- 
l’altro emisfero, che un solo gregge ed un solo pastore. 

Io lungo tempo pensai meco medesimo se era me- 
glio 0 no che gli- ecclesiastici prèndessero parte at- 
tiva al movimento verso la indipendenza nazionale,' 

0 dovessero sfarsene oziosi spettatori limitandosi a 
raccomandare -la religione. Le mie riflessioni mi con- 
vinsero, che era assai più utile alla causa della re- 
ligione, e dei popoli occuparsi presentemente della 
pubblica cosa, che il cessarne affatto. Un perfetto si- 
lenzio- degli ecclesiastici poircbbc' trarre in giudizio 

1 nemici della fede che sia 'essa contraria al vero 
progresso, alla gloria nazionale; e prendere così mo- 
tivo di odiarla di più e calunniarla. Il dichiararsi aper- 
tamente. a favore delle idee liberali, che è quanto 
dire di (juei principii eminentemente religiosi, i quali 
fanno rispettare i diritti .di tutti, giova, moltissimo a 
falla- amare estimare da chi appieno non la cono- 
sce, e ad incoraggiare i cattolici acciò proseguano le- 
galmente ed alacremente nella via cominciata. Molti 
mali derivano dalla esasperazione e dalia persuasio- 
ne 0 sospetto che gli ecclesiastici siano contrarii al 
principio -del liberalismo; il mostrare che la religio- 
ne non solo il condanna ma l’ inchiude, e solo ad ot- 
tenerne gli effetti prescrive la legittimiià dei mezzi è 
un modo di minorare i mali: perocché vengono a 
conciliarsi i due principii religioso e politico, che lo 
scorso secolo volle separare. Si cammina troppo, di- 
cesi; sia pure, ma è peggio lasciar camminare senza 
religione, che dargliela a compagna e a guida. Se non 
si' tocranno tuUi i'mali, lo che in cose umane non 
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è a sperarsi, «i diminuiranno aImeno,’e questo non sa- 
rà poco. La soc[età e la chiesa se ne vanlaggcranno 
di mollo, e ' ne godranno. • 

La chiesa non ha potuto sempre imprimere aHa 
società il movimento, che essa ha voluto; la religio- 
ne cattolica suggeriva l’ idea, e dava la forza. Ma la 
tozza società non era capace di riceverla tutta ad un 
tratto ed entrare nelle vie segnale dal magnifici con- 
cetti del cattolicismo. L' onnipotenza /di Dio, che ad 
uu sol cenno trasse in un istante l’universo dal nul- 
la non volle usare di tutta sua possanza a trarre la 
società dal nulla in cui era pel mischiarsi delle raz- 
ze preoipitata. Richiese la cooperaziode dell’ uomo. 

‘Ma vedovasi questa. rehgìone mandare. sempre avanti, 
la- società sebbene a. lenii passi, nè lasciarla mai re- 
trocederft: e ciò non mostra la potenza, della religia- 
né? Si ricerca forse che operi lutto ad un. tratto? 
Mostrate «he la società presente la quale è condotta 
a tanto d’ inCiviirmento abbia- un miglioraniento che 
non lo debba alla religione ? E non sia rinchiuso 'in 
lei eome* in sud germe? E a quando a* quando non 
abbialo ella mostralo col fatto rivestendo -di tutto H 
suo spirito certi uomini straordinarn che faeeado pro- 
gredire la società di più d’ un secolo? E tutte le isti- 
tuzioni 'di beneficenza non sono dovute agli eroi. di 
questa telinone? -E se ne vanta il secolo presente co- 
me di ano ritrovato! E che non hanno fatto gli An- 
tonini di Firenze, i Vincenzi de’ Paoli ip Francia, i 
Giuseppe Calazanzi ed altri in Spagna ed in Italia? 
L’istruzione dei piccoli che è tanto cara al nostro 
secolo e se ne pregia come di cosa sua a chi è do- 
vuta se aon alla religione? Il sistema penitenziarfo ò 
disciplmare o- correzionale che vc(gli;s chiaraarai non 
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è stato praticato dalla chiesa sin dai primitivi tem- 
pi? E se ne vanta anche di questo il secolo presen- 
te come di un suo trovalo progressista. £ vuol, de- 
rivarlo da vane teorie fondate sull’ umanità perfet- 
tibile, o sopra altro non men falso principio. È vero 
che questi progressisti i quali si avvisano di far cam- 
minare la società con principii indipendenti dalla re^ 
ligione sono assai pochi e in Italia non so che ve ne 
siano, che anzi mi gode 1’ animo potere fare onore 
agli ingegni di questa età. I sommi nostri patriot- 
tici non hanno il vezzo di screditare la religione co- 
me faceasi nel secolo decorso; essi la studiano, la me- 
ditano e vi ritrovano nascosti tesori immensi. La re- 
ligione è come la natura: Tofse non ^avi la potenza 
del vapore, l’ eletricismo, il magnetismo, le ailinità mo- 
leculari e tante altre scoperte della scienza chimica 
innanzi al secolo nostro? Eranvi pur troppo; solo man- 
cava T osservatore; mancava lo studio della natura. 
Così è la religione. Essa non si è studiata intiera- 
mente ne’suoi rapporti colla socielà^e perciò.! suoi 
principii sono in buona parte rimasti sterili in mano 
dell’uomo; solo qualche ecclesiastico la meditava dì 
e notte, e acceso alle .ispirazioni- di lei l’ applicava 
alla società. Ma il mondo non vi ,credeva, o credeva 
fosse un effetto tnonoentaneo della divina onnipoten- 
za, e non una virtù ingenita a. questa religione di- 
vina. Ora che il laicato pure -'la studia, non la guarda 
biecamente come il secolo passato, ma l’ ama con 
sincerità e vuole trarne vantaggio sociale scopre in 
lei dei tesori ' reconditi, delle dovizie inesauste, e 
maraviglia come prima non siano state conosciute, 
come maravigliamo che non sia stalo prima cono- 
sciuto il vapore, o la stampa, o l’America, o la ca- 
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lainita ec. 1 genii che si vedono- elevarsi nelle età 
passate sembrano meteore che apparse appena di- 
spaiono o comete luminose di cui non si conosce 
più traccia. 

Qual divario . vediamo noi fra il secolo scorso e il 
secolo presente ? ^quello incredulo^ questo credente e 
cattolico. Ha il filosofismo ottenuto un elTetto totale 
mente contrario; ed ha confermato che la navicella 
di Pietro può agitarsi dall’ onde, non può sommer- 
gersi • turbari pote$t dem^gi non'polesti.S. Agosti- 
no. .... Veggano adunque tanti ecclesiastici e seco- 
lari degni per ogni, altro riguardo di stima, ma timi- 
di troppo e aUarmantisi ad ogni idea di progresso.' . 
V’eggano; studitio la refigione e- troveranno in essa il 
germe di quel progresso vero che il secolo vuole. 
Anziché reprimerlo o studiarsi di solTocarne il desi- 
derio avrehliero 'B promuoyerio e mostrarne la fonte 
vera che è la religione. Certo il clero molte volte s’al- 
larma a ragióne; non percfiè sia- egli contrario al mi- 
glioramento sociale, ma perchè taluni vogliono attin- 
gérlo. fuori della vera cr^enza, seminano massime 
perniciose, attenl,ano. alla fede ed alla virtù altrtii e 
coprono, sotto il manto .di procacciaje bene al po- 
polo, le loro mire . ambiziose, la fmmoderata cupidigia, 
cercano il plauso dell’ aura popolare come un 
dino per salire in alto c poscia tiranneggiare. Il cle- 
ro ha sempre amato il popolo e l’ama per - nativa 
elTetto del suo ministero che lo porta a vedere in lui e 
specialmente nella classe più indigente un raccoman-. 
dato da Dio anzi un ritratto, ed un. inunagine viva 
di Dio fatto uomo, che. ebbe .sì, cara la poyprtà, eia 
santificò col suo esempio per rendercela amabilp,<e 
non spregevole, degna dei nostri sguardi, del. nostro 
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cuore per considerarla e soccorrerla. Il clero che pre-- 
ga per il popolo ed è il medialore di lui presso il 
sommo Iddio ad otienergii i beni 'precipuamente in 
rapporto all' anima' non Cessa di proeacciargli anche 
i temporali. Perocché il clero • in < virtù dd suo ulhziu 
tendo naturalmente a sollevare il bisognoso, ad allevia- 
re la società, a-procurarle il migliore essere' possibile, 
e secondare le -idee saviamente riformatrici; ma sie- 
comeda moralità è il primo bene sociale, è il fonda- 
Diento inconcusso che rendo durevoli i miglioramenti 
conseguiti, che forma la umana felicità più essa an- 
corché -sola, che tutti gl’ interessi ' materiali da lei 
scompagnati, il clero nel mostrarsi Jardo -a certe in- 
novazioni ed a certe idee non va contro il bene s'o- 
cide, ma contro il male e reputa più utile all’ orna- 
na società,' c più conveniente alla nobiltà e dignità 
deir essere ragionevole, fornito d’ intelligènza e vo- 
lontà il solTrìrc alcuni mali fisici, che rappigliarsi per 
ischivarli a mali morali; perchè èssi soli degradano 
l’umana natura, non gli altri. Ecco adunqqO' che nel- 
l’idea del clero havyi l’ idea reli^osa, f idea filoso- 
fica, e l’idea hlantropiea e la lentezza di lui. è bene 
spesso segno di grande am.dre verso il bene eminen- 
temente. sociale. Queste riunite rendono felice 1’ in- 
dividuo e gloriosa la società, nel mentre' che disgiun- 
te la rendono irrequieta, infelice e ingloriosa. Unia- 
moci- adunque -a prc^uràre ai nostri sipiili se cuor 
veramente generoso, generoso di fatti e non di pa- 
role, un bene- fondato sulla moralità, sulla giustizia, 
sulla umana dignità la quale se esige i proprii dirit- 
ti, rispetta gli altrui. Cessino ora dall' una parte i ti- 
mori, dall’ altra i rimproveri. Non diasi a tutte le idee 
di miglióraraento l’odioso titolo di novità; so sono 
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nnoTG queste idee a chi non l’ ha vedute prima non 
sono nuore alla religione, ma sono inerenti in lei ab 
eterno. E che? Avrà .a credersi* che tutti gli uomini 
i quali si affaticano per il iniglioiamento morale,-ei- 
vile, ed economico della società siano mossi ed in- 
citati da prave- intenzioni? E tutti si mascherino sot- 
to- il Velo della simulazione? -E non siavi chi 

ami sinceramento il bene de’ suoi simili e a tutt’ uo- 
mo non gliel procuri? Se havvi chi sotto il velo di 
pubblico bene nasconde mire infami, disegni nefan- 
di ..... siavi pure chi- il discopra e il denunzi alla 
società come tale' e facciasi • ricadére sovra di ìùi il 
màio che macchina agli altri. Avrassi- ad ostare- a 
qualunque idea "di progresso, pel timore phe sotto 
quest’ idea si asconda qualche cosa di perverso? Que- 
sto è un oltraggio che si fa al pubblico, à tanti uo- 
mini distinti per dottrina, pietà e cariche che since- 
ramente l’ amano, e - con ogni sforzo il promuovono: 
ma vi sono dei difetti ! è purtroppo vero: oh sofjpa- 
mo noi- ecclesiastici a mostrarlo con carità e ne sa- ^ 
remo ringraziati. Pongasi il clero alla testa- deli’m- 
crvilimento, e il diriga verso il bene della umanità. 

A -noi ai spetta il promuovere ogni opera 'santa, ogni 
idea che tenda ai miglioramento- del religiwa e civi- 
le consorzio, a* noi da- un lato additare il 6ne delie 
umane azioni Ohe è Iddio, dall’altro l’umana fami- 
glia. Il ben essere degli individui tende al - ben esse- 
re delie famiglie, il ben ^ere -delle famiglie al ben 
essere delia società, il ben. essere- della società alla 
conservazione dell’ordine religioso, al perfezionamen-- 
to dell’ intimo rapporto, fra l’uomQ e Dio, fra questa 
e l’altra vita , 
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Tuttora cziandro, sebbene sia sulla cattedra di Pie- 
tro uri Pio -IX il Naziotìale Guizol ei Protestanti non. 
osando negare il movinvonto impresso da quosto'gran 
Papa alla società 1’ attribuiscono a kii come princi- 
pe temporale e non come capo della ehiesa preten- 
dendo .essere essa contraria al progresso ed alla li- 
bertà. D cattoKcismò basa sull’autorità; dunque è con- 
trario- alla libertà; ecco il grande argomento: esami- 
niamolo pacatamente e scevri- d* ogni amore di par- 
te; solo guidati dall’ amore del vero e bramosi di fer- 
lo sempre trionfare. 

Cuie proposizioni contiene l’-addotto dilemma: i. il 
cattolicismo basa sull’ autorità 2.i’ autorità è 'contra- 
ria alla libertà. Incominciamo dalla seconda per ago 
volare! la via alla prima. La-^iibertà può e deve.-óon- 
sìderarsi. sotto due aspetti: fìsico e morale. Riguardata 
la libertà fisicamente è una proprietà della volontà 
nostra, per cui ndn può mai' in verun caso essere 
necessitata o violentata a’suoi atti, perocché laViolen- 
, za deriva da principio esterno, 1’ atto volontario dà 
principio interno, onde è una eontradizione il dire che 
la volontà può essere violentata nell’ ésercizio de’ suoi 
atti. Psicologi e moralisti provanò che neppure Id- 
dio colla -sua onnipotenza può costringere la volon- 
tà, perciocché se la- costringesse, l’atto non sarebbe 
volontario ma contro volontà. Iddio' può agire sulla 
volontà- nostra, ed ottenere colla forza delie sue gra- 
zie, e de’ suoi àjuti che quella poc’ anzi era. odiato 
dalhi volontà nostra, ora l’ ami; e quello era amato 
ora l’odi; come addiviene nei peccatori che si con- 
vertono, preoipuamente-ih quei che repentinamente 
mutano pensieri, alTe^ti e azioni. La filosofia sana ci 
dimostro che anche fisicamente parlando la volontà 
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Ila un principio 'superiore che può influire e agire 
sopra di lei in modo da farla cangiare di afletti c 
piegarla ' infallihUmente a sua posta sebbene ne ri- 
spetti sempre i rdiritli e non usù mai in verun caso 
potere dispotico su di lei o a meglio esprimermi po- 
tere coattivo. In questo modo "il caltolicismo salva 
r onnipotejiza di Dio e la libertà dell’ uomo, nè s’ ab- 
bandona agli eccessi di' coloro òhe non vedendo Via 
di conciliare questi due estremi," or uno or 1’ altro 
vengono a negare. Calvino e Lutero tolsero di mezzo 
la libertà dell’ uomo e ne fecero uno strumento mec- 
canico aotto la. diano ferrea di Dio rappresentando- 
celo -come un- tiranno che si compiace del male di 
sue fatture. Pelagió e suoi fautori ne avevano negalo 
I* otinipoténza sottraendo 1’ uomo- agli influssi di lei. 
Oh ! quanto erra la filosofìa allorché lascia la> guida 
dèlia religione la quale solo salva gli estremi, e gli 
concilia in un modo saggio ed equo. Novella prova 
che II lume, di ragione non diretto dal lume rivela- 
lo è sii scarso che 1’ uomo va a tentone e non cono- 
sce che confusamente gli oggetti; per cui attribuisce 
ad alcuni quelle proprietà che non competono òhe ad 
altri e nel confondere tutto viene successivamente a 
negar, tutto. ' , • > 

Eppure il protestantismo si vanta -d’avere elevata 
la filosofìa e di avere emancipato l’ umano pensiero. 
Da che lo -emancipò? e in che modo elevò la filoso- 
fìa? Il primo pregio di una buona filosofìa è di am- 
mettere tutti ì veri e di armonizzarli tra loro, non 
già di escluderne taluni per la ragione che sono 'con- 
irari al sistema ideato. Il quale essendo parto di men-! 
te corta non abbraccia nè tuUì i veri nè -tutti gli 
aspetti del vero e manifesta la pochezza e mettUu- 
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dine del suo inventore. L’ umano pensiero è eman- 
cipalo. Da che Dal riconoscere altra virtù tranne 
quella clte si accorda col sistema inventalo. Qualun- 
que verità non gli si accorda è d'uopo rigettala, 
tutto si spiega in forza 'di sistema, lutto si nega .co- 
me negò Cartesio la possibilità del vuoto perché non 
si accordava colla «ua definizione dell’ éssenza dei 
corpi; 0 tutto* si concede anche le conseguenze le più 
assurde come Spinosa concedeva le cose le più im- 
morali perchè dal suo. panteismo dei;ivavano. Ogni si- 
stepta non è che un sogno dell’ immaginazione, o un 
parto deH’ingegrto umano, ii-.quale. essendo limitato, 
per necessità' limitata deve essere la sua operja. L’ uma- 
no pensiero non è' emancipato, .ma reso schiavo da 
un sistema eni.mero,>antifilosofico. O voi lo-lasciaJ.c ip 
balìa .di*' se, padrone ad abbandonarsi a qualunque 
stranezza; o soggetto il volete al vostro trovalo; nel 
primo caso voi ne formale un pazzo^ nel secondo un 
servo; e non fate, che sostituire f’ autorità vostra al* 
ràiUorilà della chiesa, vale a diredi tutte le perso- 
ne le più autorevoli, le più dotte, le più illustri dei 
cristianesimo. Ecco come è stalo emancipato l’ uma- 
no pensiecQ.- Il catlolicismo solo emancipa 1’ umano 
pensiero sottraendolo alla servitù dell’ errore e del- 
l' ignoranza, ed apregli la via af vero universale. Senza 
di esso r umano pensiero è emancipalo come è eman- 
cipato un figlio quando dall’ autorità paterna passa sot- 
to 1’ autorità di un padrone ohe lo tratta da schiavo. 

Consideriamo adesso la libertà moralmente: ridicia- 
mo il principio^ l’autorità è contraria alla libertà. Que- 
sta è una proposizione che presa nel suo latissimo 
senso è falsissima e distrugge da’ fondamenti ogni au- 
torità, ed ogni principio di morale. La volontà nostra 
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non dicesi libera perchè non havvi alcuna legge cui 
sottostia, ma perchè può- abbracciare un bene a pre- 
ferenza d’ hn altro. La libertà non esclude 1' ordine 
inorale, il quale è immutabile e cui va soggetto id- 
dio stesso se è lecito.scrvirmi di questa espressione. 
Se non che Iddio essendo l’ ordine per essenza a la 
norma di ogni sua azione, la volontà di lui è auto- 
noma.'La creatura ai contrario essendo essenzialmente 
distinta e diversa da Dio non è autonoma, ma rice- 
ve la legge dal suo creatore; egli nel dare l’essere 
le diede la legge, e le disse: secondo questa devi ope- 
rare; se no: tu sarai punita. La volontà non rimase 
libera adunque da una legge, ma unicamente da. ogni 
coazione, ebbé libertà da ogni causa necessitante non 
da ogni legge dirigente e, imperante. E- come la vo-. 
lontà rimanendo Infrenata dar. una legge divina, non 
per questo cessa di essere libera, anzi non è nè an- 
che minimamente mimomata la sua libertà; così 
quando rimane infrenata dalla Chiesa o dalla legge 
umana. Ora chi dicesse: la legge divina ed umana 
ostano al libiiro arbitrio, percliè sono fondate sul- 
r autorità legislatrice, dunque 'devono togliersi di 
mezzo ; T. uomo sarebbe il Dio di questa terra e 
deir universo, nè avrebbe alcuno superiore a se. Ec- 
co che il protestantismo qei rinfacciare al cattolicis- 
mo esser egli contrario alla libertà perchè è poggialo 
sull’ autorità, cade in assurdi ridicolissimi e< va a di- 
struggere di pianta ogni legge umana e divina, dei- 
lica Puomo e non diversifica dal' panteismo se non 
per la diversa strada per cui vi cammina e precipita. 

Un’ altra rillessione aggiugnerà lume al detto. Il 
protestantismo mostra d' ignorare una verità di mas- 
sima ithporlanza, e che la filosofìa sana è eostrella 
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ad ammettere. La vwità si è che la peccabilità non 
è una perfezione del libero arbitrio ma un imper- 
fezione, e perciò il potere fare d’ ogni erba fascio, il 
potere pensare bizzarramente, e stravagantemente, il 
potere trascorrere ad ogni iniquità non,è^ià un se- 
gno di libertà perfetta ma d’ imperfezione in lei. Chi 
dunque rimprovera i cattolici quasi limitino la liber- 
tà perché la infrenano eoUa legge del giusto e del- 
r equo, non ha l’ idea della vera e perfetta libertà; 
che anzi costui 1’ avvilisce, la degrada, la rende schia- 
va del male, e le toglie il- più bel .pregio che possa 
essa avere qilal è di esercitarsi entro le vie dell’one- 
sto, entro i confini del bène, e non precipitare nel- 
r abisso, dei male. Ed. infatti che cosa è il male se 
non' una privazione del bene? Appigliarsi dunque al 
male è privarsi dèi bene, ed un oltraggio grande fa 
alla libertà propria' chi l’ esercita in ciò che non so? 
lamento non è l'oggetto di lei ma totalmente ie é con- 
trario. Che cosa saravvi di più libero, dice dottamen- 
te S. Agostino, del libero arbitrio quàndo non potrà 
più servire al peccato? ‘Allora sarà perfetto quanto 
più s’ assomiglierà a Dio il quale è impeccabile ri- 
pugnando che egli operi contro sua volontà la qua- 
le è la suprema legge. Lungi pertanto che l’autorità 
ripugni alla libertà si ha aflatto. l’ opposto ed è che 
I’ autorità perfeziona la libertà, e quanto più la li- 
bertà eserciterassi conforme all’ autorità suprema che 
è Iddio essa tanto più 'sarà perfetta. Dal detto si ri- 
leva che la filosofia protestante la quale è un caos 
come r è la religione, rovescia i princìpi! e invece 
di^ fare autonoma la sola volontà di Dio, rende au- 
tonoma la volontà dell’ uomo, e cosi confonde la crea- 
tura con Dio ed apre la strada a qualunque eccedo: 
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Quanto adunque s’ ingannarono colorò che credettero 
il cattolicismo- condannato dal concilio di Trento al- 
r. immobilità ! 'umi politica ahticrisliana, una politica 
Guizotkrna^àfelternichiana profitto di tal falsa 'opi- 
nione e rese la chiesa odiosa- a’ nemici della fede. 
Tahini cattolici ignorando la virtù e lo- dovizie della 
loro religione al vedere la società progredire pen- 
sarono fii rovesciasse da’ fondamenti 1' edifizio reli- 
gioso e non s’ accorgevano che oltraggiavano essi la 
fede professata (l).;ll liberalismo pertanto s’ispiri al 
cattolicismo oVe troverà alimentò alle sue idee e san- 
te ispirazioni a purificarle da ogni neo profano. Poi- 
ché qualunque vero ei- cerchi; il troverà in. questa 
religione divina, avendo essa la- dote incomunicabi- 
le di’ non ripudiare alcuna verità, non rigettare -al- 
cun bene^ non odiare alcun bello. Troverà in lei ma- 
gnificenza superiore a’ suoi disegni, ricchezze oltre 
ogni suo concetto, mezzi al conseguimento d-ogni 
suo scopo; tutto è grandioso . nel cattolicismo; egli 
solo bene stùdiato apparo ed è veramente la refi- 
gione-dei grandi uomini, la religione dei filosofi,- la 
religione dei geni! ; ed anche in ciò vedesi a mara- 
viglia che è ‘la religione del vero e giusto liberalismo 
poiché nella sua vastità che abbraccia tutte le forme 

(t) Taluni si sono rappresontati l’.an(orlU' su cui poggia il catto- 
licismo, a modo di. un’ autorità politica come p. e. quella di Guisot, 
Metternicb, o di Luigi Filippo, i quali riposero 1’ essenza dell’autori- 
tà nella repressione. L’oiiloritii del caUolicismo è F autorità del rero 
e la efiiesa tion è che l’organò per mezzo di cui Iddio clie è il re- 
to per essenza Io promulga. Nhin filosofo di sana mente ha mai in- 
segnato che il vero osta alla, libertà od al progresso ; che anzi il pro- 
gresso deri\a necessariamente da un vero più ampiamente sviluppato, 
e la estensione della libertà dalla maggiore cognizione che l’intelletto 
acquista dei diritti che emanano da detto rero. 
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di governo, tutti i modi. di civilUi, tutte le vie di pro- 
gresso, tutti i germi e prìncipii dell’ incivilimento, tut- 
ti i diritti e tutti i doveri; 1’ eguaglianza e la giu- 
stizi», la libertà e la ubbidienza, la fraterpità e la 
sommissione, è la religione del popolo e del princi- 
pe, della plebe e dei grandi, del dotto e dell* indotto. 
Presiede a tutti i cambiamenti, si associa ad ogni re- 
gime; immutabile ne' suoi prìncipii, eterno nel suo 
ideale, vario nelle sue applicazioni, s’atteggia' a tutti 
gli andamenti, a tutto il processo della società ... ed 
è in tal modo,eterno e temporaneo, immutabile e mu- 
tabile, necessario e vario, determinato e inesausto, po- 
vero alle menti picciole, ricco alle mentì vaste, ristret- 
- to all’ ingegno, immenso al genio. Giovani Italiani ! il 
principio de’ vostri grandi studi sia da questa religione 
che fece grandi gli Atanasi, i Girolami, gli Ambrosi, 
gli Agostini, i Bonaventiirì, i Tommasi, i Danti, i Pe- 
trarchi, i Tassi, i Manzoni, i Las-CaSas, i Savonaroli, i 
Michelangeli, i RafiTaeliì, i Bartolomei, gii Angelici. Al 
bello di lei ispiratevi che è tutto celeste, tutto divino. 
Più aurea semplicità non troverete de’ Vangeli e delle 
lettere' del nuovo patto. Grecia nè Roma produssero 
grazie sì native, eleganze sì semplici, venustà sì inge- 
nue. I Padri della Chiesa v’ inframmeranno ad un’elo- 
quenza più persuasiva e grandiosa di quello de’ De- 
mosteni e de’ Ciceroni. I dottori vi porgeranno i fon- 
damenti di una filosofia solida ed affettuosa, matema- 
tica e magniloquente, qual deve essere la filosofia no- 
vella che dietro la scorta dei Tommasi e Bonaven- 
turi debbono creare gl’ Italiani e creeranno se gli af- 
fetti’ patrii e religiosi andranno e cresceranno di pari 
passo. Si : noi diverremo grandi, diverremo la nazione 
che diffonderà novellamente’ luce di sapore, di civiltà 

3 '• 
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sul mondo intiero, se partiremo dall’ idea cattolica e 
all’ idea cattolica rimarremo sempre attaccati di mente 
e di cuore, di affetto e di opere., 

Colgo^qui volentieri l’ occasione di riportare le elo- 
quènti vaticinatrici parole con che il rinomato pro- 
fessore 'Silvestro Centofanti nella riapertura del suo 
corso di Storia della Filosofia oonchiudeva la splen- 
dida prolusione: ' 

« Indiani! Per la virtù di questa immensa idea 
( l’ idèa cattolica ) e della cosmopolitica e pontifi- 
cia Roma noi potenzialmente siamo, e torneremo ef- 
fettualmente ad essere il più gran popolo della terra. 
Ma a salire a tanta altezza, verso la quale imperio- 
samente ne sospinge il dovere che abbiamo con noi me- 
desimi, non ci saranno- ala le improntitudim plebee, 
come le non furono mai le frigidezze aristocratiche} 
non ci saranno le dottrinuzze atee, le presunzioni so- 
litarie, le imitazioni servili, la cupidità delle cose estre- 
me, le ambizioni coperte di mantello patriottico, la ve- 
nalità degli onori, le ire di setta, le querele anarchi- 
che, le ipocrisie gesuitiche, la paura codarda delle gran- 
di fatiche, il disordine nei costumi, la schiavitù nel- 

V anima, la libertà nella lingua. Àrdua cosa è la li- 

bertà; e ehi la confonde, con la licenza è reo di pre- 
parata tirannide contro, la patria. Formiamoci alle forti 
virtù che sono il più bello ornamento della regia fron- 
te dell' uomo. L’ ora delle perigliose prove non è lon- 
tana Qual visione sorge repentina nel mio pen- 
siero ! Le nubi, si addensano scoppiano le folgo- 
ri un fragore spaventevole un correre di ca- 
valli un gridare di uomini La guerra del- 

V indipendenza si combattei ...... Gran Dio che fin 

qui arridesti ql vergine fiore delle nostre libertà po- 
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(itìche, deh! lo talva dcdla terribile procella. Ma le te- 
nebre si dileguano ..... «no splendido, un perenne sole 
rifulge dall’ alto; e fra i circonfusi raggi e i saettati 
nembi apparisce serena e maestosa la figura mirabile 
di Pio IX, e benedice alla redenzione dell' Italia, alla 
fratellanza dei popoli, alla civiltà della terra ( 1 ) •. 

Ed invero qual progresso fecero ì popoli quando 
nercare il vollero fuori della Religione? Gno a che 
ne distoglievano il pensiero non faccano che indie- 
treggiare, rovinare di male in peggio, cadere nell’anar- 
chia e in preda a guai indescrivibili. Osservale la ri- 
volurione francese del passato secolo, e negale poi 
se il potete che se abbandonasi la religione noi non 
otterremo che mali. Ecco l’Incredulità che con Gero 
cipiglio insulta alla rivelazione e con dispregio la 
discaccia dicendo; a che serve ella? qual bisogno avvi 
di lei? non basta l’uomo a se stesso? non è egli 

fornito di ragione? Misera incredulità! La tua 

storia non valse per anco a ricrederti? sei cieca in 
mezzo alla luce che sfavilla dai tuoi fatti stessi. La 
rivoluzione francese è uno dei monumenti più glo- 
riosi che attestano la necessità della divina rivela- 
zione. L’ enìpietà giurò odio al Cristo è adunò tutte 
sue forze per isterminarlo dalla faccia della terra. 
Una nuova epoca dovea sorgere per l’ umanità, epoca 
di luce e di libertà. A furia escono libri a combat- 
tere gli antichi dommi, le antiche massime fondate 
sul Vangelo; ì ministri sono perseguiti a morte; o la 
mannaia o l’esiGo;i templi sono profanati, gli altari 
distrutti, le immagini dilacerate, ogni reliquia del culto 
antico vuoisi scomparsa. Si Cambiano i nomi alle cose, 

(I) iTiLll te Marzo t84$ N. 62. 
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tatto deve datare dalla grande impresa. Chi non g’at- 
lendc vedere 1’ umana dignità sollevata, nobilitata? 
Chi non s’attende vedere l’apogeo dell’ umano in- 
civilimento? Ecco la dea ragione locata in alto su 
d’un’ara per ricevere Tolezzo degl' incensi che le si 
profumano. L|uomo piega le ginocchia innanzi ad una 
vile prostituta. Oh ! Non mai videsi l’amanità degra- 
dala cotanto e sì repentinamente. L’ uomo fallo be- 
stia, la dea r^ione personificala in una laida mere- 
trice; ecco quello che sa fare l’ uomo abbandonata 
la scorta della Religione. Una osservazione può farsi 
su questo latto, la quale non tornerà vana al filo- 
sofo. Quanto più l’uomo è salilo in alto; se avviene 
che discenda, altrettanto si getta in- basso; o questo 
avvenga per naturale cagione; essendoché dato una 
volta r impulso o moto ad una cosa non si arre- 
sta., sino a che non trovisi impedimento; come sasso 
che lanciato in aito quanto più dall' alto scende più 
precipitosamente cala, se in alto non è ratlenulo; o 
sia la divina giustizia in pena dell’ uomo che ardì 
abusare di dono sì beilo e sì grande. Anche può dirsi 
che r uomo salito in alto per divina grazia anziché 
riconoscere questo divino favore e ringraziarne l’al- 
tissimo ne va talora in superbia, compiacesi di se me- 
desimo, attribuisce a se ciò che é di Dio, da lui si 
allontana fidando sulle proprie forze» le quali -non 
bastando va giù giù cadendo; poiché -dato luogo ne|- 
r animo alla superbia l' uomo disdegna di umiliarsi, 
e non umiliandosi innanzi a Dio, Dio gli nega i fa- 
vori suoi; per cui é necessario che sempre più in- 
dietreggi quanto più progredì, e cali finalmente nel 
fondo della miseria, nell’abisso della corruzione, nel- 
la densità delle tenebre, nel profondo della malizia. 
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Guardate quante nazioni in prima gloriose e flo-' 
ride ora cadute in basso e fitte nel fango! Si sco- 
starono dai principii, abbandonarono Iddio che loro 
parlava per mezzo del lume dì nafura o dì rivelazione 
e caddero da quelPaltezza cui erano per divino be- 
neficio e speciàle favore salite. Questo fatto dovrebbe 
confondere coloro che derivano il progresso da un 
principio estraneo alla religione. Gli umanitari il ri- 
pongono nella perfettibilità dell’ umana natura, i dot- 
trinari in un qualche principio che vada svolgendosi 
nelle sue conseguenze ed applicato alla società; teo- 
riche di progresso fondate sull’umana ragione o sul 
creato sono sogni che l’esperienza dissipa in un ba- 
leno. Perchè queste nazioni non hanno progredito? 
Perchè le nazioni cristiane superano in civiltà le 
pagane? Perchè queste sono stazionarie o retrograde, 
e quelle procedono innanzi e tanto più innanzi quanto 
più si appoggiano ai principii religiosi? La rivolnzione 
Francese adunque ebbe s) deplorabile fine e non 
usci di tanta corruttela, nè usci di- tanta sozzura se 
non allora quando la divina rivelazione brillò di nuovo 
alle mentì, il culto dell’ Altissimo venne ripristinato. 
E che ' avvenne aH’ uomo, il quale avido di smodata 
libertà lasciò Iddio e segui follemente i desiderii del ' 
suo guasto cuore? Un genio che lo tiranneggiò per ' 
quasi tre lustri si levò di mezzo a lui e feceli co- 
noscere che alla licenza viene dietro il dispotismo. 
Ora siamo in un tempo in cui le idee di libertà cor- 
rono nuovamente quasi di moda; finché cercherassi 
la libertà nella Religione, i popoli diverranno felici, ma 
se cercherassi la libertà nella sfrenatezza un mare di 
guai inonderà F Italia come un mare di guai inon- 
dò la Francia sulla fine del secolo scorso. Chi può 
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riandare coi pensiero senza inorridire le. famiglie pro> 
scritte, le case schiantate, i personaggi distinti mar- 
toriati, le vite illustri spente? Chi non freme al pen- 
sare che torrenti di sangue scorrevano ove gridavasitj 
Libertà? Che pochi sitibondi di umana strage sacri- 
ficavano in nome della libertà padri e figli, spose e 
mariti, laici e sacerdoti, nobili e plebei, letterati e 
idioti, addottrinati e ignoranti? O amanti della libertà 
specchiatevi e vedete a che conduce essa se non avvi 
la religione che ne moderi il desiderio e mostri gli ec- 
cessi della smodata. Ma quegli stessi i quali infuria- 
vano prima sugli altri e gli uccidevano, andavano 
quindi al patibolo quasi che la divina giustizia vo- 
lesse far conoscere a chiare note che chi fa male,, 
presto 0 tardi s’aspetti male. 

In questo secolo però grazie al cielo noi non ab- | 
biamo a temere si orribili eccessi. Il movinuHito di 
Europa cominciò da una parola di amore proferita 
da Pio iX il cui magico nome inspira tosto rispetto 
alla religione ed a’ suoi ministri. La Francia ha ora 
compito la sua rivoluzione in (re giorni j Luigi Fi- 
lippo Q^e avea macchinato con Meternich di tenere 
schiava l’Italia ha subito la pena dovuta alla sua 
politica antiliberale. Ei cercò gl’ interessi di sua fa- 
miglia e non quelli della nazione. Pagò la p^na dei 
suo egoismo. La religione venne rispettata talmente 
che il nunzio Pontificio in Parigi ebbe a congratu- 
larsi col ministro degli affari esteri allorché gli notificò 
che era stata proclamata la repubblica e parlogli in 
questi termini • Non posso trattenermi dal cogliere 
questa occaitione per esprimervi la viva e profonda - 
soddisfaziotie da cui sono compreso sul rispetto che 
il popolo di Parigi' ha mostrato per la Religione in 
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mezzo agli avvenimenti che si sono testi compiuti •. 
Allora quando a (rollatosi il popolo -nelle Tuillerie vide 
il Cristo: Ecco là: gridò una voce, ed era la voce di 
un giovane: ecco là il sovrano di tutti. P astriamoci 
innanzi a Lui e adoriamolo. Quindi con grande pom- 
pa, solennità, divozione ed entusiasmo fu portato in 
trionfo alla vicina chiesa ed esposto alia publica ve- 
nerazione. Or vadano i razionalisti a condannare i 
cattolici che venerano le immagini. Noi loro rispon- 
deremo : Ecco r effetto maraviglioso delle immagini. 
1/ effigie di un Nazareno ferma un popolo intiero 
che ebbro di gioia per la vittoria riportata sembra 
non riconoscere sulla terra altra potenza che la sua. 
La vista di un crocifìsso il rattiene nel suo impeto, 
gli addita quel Dio che se è redentore degli uomini, 
tulti:.;g|; /iio<|ànu.deve pur un giorno giudicare. Il 
pensièri ’^jSHt^j^vnrìtà sfavillante agli occhi di lui ba- 
sta- a contelitìrfttljp tacerò che in questa 

uno dei capi del. movi- 
mento/. nel riaprire il suo corso 

alla- alla, iqeiestà. del popolo 

qqieto magmitintQC'«^Ì|^ padrone 

della sua indegna23^f|{i^^ >i(teferes(are.-8empre pa-. 
dròne de’ .suoi desMnjMSn La 

prima rivoluzione retre- ft^teiiWa' 
cine inaudite e l’Europa lago di sangui^'f:, ^rdhè? 
perchè fu l’opera dell’ incredulità. La. 'Mlosofìa> ma- 
terialistica aveala preparata ed' ^1léie<«flblti degni di 
lei. Videsi l’umana natura degradata; il vizio deifica- 
to, la virtù martoriata, calunniato il clero,- perseguito, 
espulso, trucidalo. Il monarca sali il palco infame. 
Vidersi gli orrori cui l’uomo abbandonato a se stes- 
so lasciasi condurre. La rivoluzione irreligiosa ed 
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empia non produceva che mali ed era la Francia c 
I’ Europa immersa ne'mali quando la divina Provvi- 
denza la quale nella saviezza de’siioi consigli e nella 
onnipolenza di sua forz^ non permette il male senza 
trarne beni grandi investì di potere straordinario e 
di prodigioso ascendente un Italiano che fu più gran- 
de e più glorioso nello stabilire il culto del vero Dio 
che nella distruzione de’regni e néllg esultanza delle 
vittorie. Il potere ed . il genio santificati dal Vicario 
di Cristo agii occhi de’popoli, diedero un nuovo in- 
dirizzo alle cose e crearono beni ove 1’ uomo non 
avrebbe prodotto che mali. 

I.' Italia che è modello agli altri popoli nella poesia, 
nelle belle .arti<« nella storia e nella filosofia perchè 
noi. sarà quando trattasi di risorgimento nazionale? 
Sinora noi procedemmo magnificamente e dignito- 
samente come si conviene ad una grande e civile 
nazione ed il nostro movimento grandioso e legale 
intimorì TAustria. Il valoroso d’ Azeglio ne traeva ar- 
gomento d’encomio e di lieti auspicii all’ Italia .srol- 
gendo forti e belle parole al nostro nemico che avea 
chiamato setta i difensori dell’onore di' lei. Se^itia- 
tno come abbiamo cominciato. A proseguire ad essere 
modello d'uopo è che congiungasi valore massimo e 
religione molta; grande forza e grande civiltà. €n po- 
polo che a’ abbandona ad eccessi, che depreda, sac- 
chefggia, viola i diritti altrui nelle sostanze, nella vita, 
deturpa se st^so e la nazione cui appartiene. Il suo 
accerrimo odio deve essere rivolto alla dominazione 
straniera (I), perocché fino a tanto che essa è in 

(t) Si v(de b«ne dif io parlo dot doininio dell’ Anatria in Italia 
il qnalc eaaendo contrario alla nostra nazionalità c indipendenza non 
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Italia, r Italia non è libera; corre pericolo di perdere 
ad ogni istante le sue rìforine, le sue costituzioni, le 
sue conquiste. L’ Austria ha protestato; un' giorno o 
r altro dunque farà valere le sue proteste. Armi ed 
armati, fède in Dio e negli sforzi nostri, unione e vir- 
tù ci fenderanno invincibili. Tutte le città Italiane 
debbono gareggiare tra loro nei mantenimento del- 
r .ordine, nel rispetto alle persone e nella coopera- 
zione al felice esito della grande opera. Vorremo noi 
essere tacciati di barbarie? Vorremo noi mostrare che 
nOn sappiamo giugnere alla nostra indipendenza se 
non per la via del disordine? Vorremo noi rinnovare 
le orribili scene della Francia, della Spagna, della Sviz- 
zera ? Vorremo noi essere accusati d'inciviltà, rapacità, 
crudeltà? Troppo bella e santa è la causa nostra ! 
Guardiamoci dal macchiarla con atti indegni e tradirla 
innanzi ai nostrali e agli estranei, i quali prenderebbono 
occasione di vilipenderci se noi non serbassimo mode- 
razione, non ci contenessimo ne' desiderj, ' non fre- 
nassimo le cupidigie, non ci rattenessimo dal tumul- 
tuare. Popolo Italiano! apprendi alle genti che insultano 
il nostro bel paese, che tu sei più addottrinato di loro 
nella scienza de' costumi, nell’ impero delle passioni, 
nell’ amore di patria, nell’ eroismo della virtù, nella 
bontà del cuore, nella robustezza del braccio. Loro 
apprendi che non è ria a glorioso risorgimento la 


che li nostri interessi niiteriali e monti, al nostro onore c alla ao- 
stn dignità non può da noi certamente nò dare amarsi ; ma non par- 
lo dell’ indiriduo austriaco; ei dorè da noi rispellarsi in qnalnnqne 
luogo d’ Italia trovisi c ciò se non altro per dovere di ospitalità ed uma- 
nità. Sarebbe una grande scortesia ed inginstiiia l’insultarlo o pregiu- 
dicare a’ suoi interessi. Molto meno parìe dell'individun tedesco, die 
non ha che vedere coll’Austria aoii l’ha a adeguo, quanto noi c piò di noi. 
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licenza e la sregolatezza ma l’ ossequio alla religione 
c ai suoi ministri, il rispetto a propri simili, l’osser- 
vanza della fede data, la difesa delia vita e delle so- 
stanze, r annegazione, il sacrificio. Loro apprendi che 
il conquisto della indipendenza e la gloria delle '<anni.- 
non è vera gloria se non è saBtìfipatA*'' daUgwrelìgiòn^^ 
accompagnala dalla virtù, ^oèMta dall’ ordine, deVK 
vaia da uno spirito generoso di nazionalità e di bene . 
duraturo d’Italia, non dallo spirito egoistico delle pas- 
sioni, di vendetta, d’ interesse personale. lià storia re- 
gistrerà i tuoi fatti luminosi del campo c deUa città, 
i posteri tuoi li rammenteranno con piacere, gli am- 
mireranno i forestieri e alla tua scuola apprenderanno 
lezioni di probità e di valore. 

V’ ha degl’ indifferentisti eredi dello spirito' dello 
scorso secolo, i quali non- esigono da’ loro seguaci 
veruna credenza, ma unicamente onestà di costumi. 
Noi gli lodiamo per lo sforzo da essi fatto ad essere 
onesti ad onta- di loro incredulità e sarebbe sempre 
peggior male se professassero pubblicamente l’ im- 
moralità. Ma il decoro, la pubblica opinione, il sinda- 
cato degli uomini gii rattiene e gl’ infrena dal pro- 
rompere a viso scoperto a quegli eccéssi cui la loro 
teorica conduce e a lungo andare trascina. Non può 
recarsi ingiuria cosi solenne all’umana ragione come 
le si reca nel fare divorzio del pensiero dall’ azione. 
I primi principii di filosofia chiaramente il mostrano. 
Imperocché l’ idea è sempre la motrice di un agente 
qualunque e dove havvi uno scopo prefisso havvi un 
movente che a quello conduce. Nelle cose inanimate 
eziandio il moto o l’azione è impresso e deriva dal fine 
o dall’ idea -del ioceatore. Se non che questo è il divario 
che corre fra l’idea e il fine. L’idea risiede nell’ intel- 
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letto, il fine nella volontà, ma quella cosa istessa che 
all’ intelletto è idea, alla volontà è fine e non varia 
che di aspetto. L’intelletto propone, la volontà adotta 
o rigetta la proposta. Finché la cosa da proporsi è 
nella potenza intellettiva è idea, quando -scende alla 
volontà e se ne impadronisce per conseguirla, è fi- 
ne; nel primo caso prende il nome di vero, nel se- 
condo di bene, e cosi variando soggetto varia nome 
e variando nome varia ordine di azione. Ben si ve- 
de adunque che è necessaria la dipendenza di un 
ordine dall’ altro e talmente necessaria che non può 
giammai- la volontà procedere all’ordine dì azione 
se non precedette l’ ordine d’ intellezione. La morale 
pertanto versando negli ordini dell’azione necessa- 
riamente suppone gli ordini dell’ intellezione e a dir- 
lo in una parola, il bene necessariaofente suppone il 
vero. Dal che dimana che la morale non può giam- 
mai andare disgiunta dalla scienza speculativa, nè 
alcuno può essere giammai uomo onesto, galantuo- 
mo, disinteressato amatore della patria e de’ suoi si- 
mili, rispettoso degli altrui diritti, osservatore esatto 
de’ doveri verso Dio, se stesso ed il prossimo se non 
è credente,, se non è ottimo cattolico. E qui di pas- 
saggio noterò.che una tal conclusione ci serve come 
di punto jSsso o di principio per inferire queste ve- 
rità 1. che la morale non può giammai e non deve 
fare diVOTzio dalla dommatica; 2. che un vero non 
distruggendo 1’ altro perocché sono essi tutti una 
conseguenza di un primo vero, la morale filosofica è 
fondata nella metafisica, e la morale teologica nella 
ilommatìca ; 3. che non diversificando la morale filo- 
sofica dalla teologica se non per i diversi > aspetti sot- 
to cui si oonsiderano, tutta la filosofia è fondata ne- 
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la teologia e tulli i veri fìiòsofici derivano dai veri 
teologici. Coiiciossiachè essendo questi d’ un ordine 
più elevalo da loro discendono i veri rdosofìci come 
conseguenza da principii, e siccome quello che in or- 
dine alla scienza rivelata è conseguenza, in ordine 
alla scienza fllosofìea è principio, ne deriva che la 
prima è parte sovraintclligibile e parte intelligibile, 
e la seconda è -totalmente intelligibile. 

I filosofi e teologi del medio evo erano più con- 
seguenti e più penetranti de’ filosofi odierni i quali 
come saviamente osserva Gioberti, da Cartesio in poi 
segregarono la filosofìa dalla teologia. Quelli chiama- 
rono tutte le scienze ed umane arti, ancelle del- 
l'altissima scienza e a lei appropriarono come a si- 
gnora di tutte, il nome di sapienza. In tal modo die- 
dero a tutte le scienze umane uno splendore gran- 
dissimo rischiarandole d’una luce derivante dal sole 
rifulgentissimo della rivelazione. E questo splendore 
glielo tolsero i succedanei e nel toglier loro lo splen- 
dore le impoverirono e immiserirono rendendole scar- 
se di veri e loro togliendo il fondamento precipuo 
e solidissimo da cui si derivava ad esse la certezza 
e la evidenza. Fecero quello che nella politica inten- 
dono fare i radicali d’oggi giorno; rocesciare rfo’/'o»- 
damenti gli antichi ordini di cote per eoppianfarvene 
degli altri. V Italia perdette il suo primate filoso- 
fico quando anzi che seguire le scuole de’ sudi gran- 
di seguire volle la scuola dello straniero e perderà 
ora totalmente la grandezza cui aspira e cui è in 
via prossima ad ottenere se si appiglia alle teoriche 
radicalisliche. Queste debbono privare in ultimo la 
società d’ogni appoggio e precipitarla nella desola- 
zione, nel disordine, nell'anarchia che è la cosa la 
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più desiderata da’ nostri n«nici i quali edificano e ai 
afforzano sulla nostra divisione e sulle nostre rovi- 
ne. Non si giugne al perfezionamento civile per salti 
ma per gradi e ad avere istituzioni durevoli e adat- 
te a’ nostri bisi^ni v’ è d’uopo di lungo tempo, di 
lungo esame delle nostre condizioni sociali, di lun- 
ga esperienza, nè può essere mai un ordine di cose 
che renda grande, prospera, felice la nazione, l' opera 
d’un istante. Chi si spinge troppo innanzi tutto ad 
un tratto, tutto ad un tratto precipita. I grandi im- 
peri che in un baleno s’innalzarono, in un baleno 
caddero, ed ebbero vita lunga e prosperosa quegl’ im- 
peri che gradatamente si estesero e consolidarono. Non 
imitiamo adunque il radicalismo d’ oltremonte ohe 
ci sarebbe fatale come ci fu fatale altre volte e co- 
me fu fatale alla gloria del nostro sapere l’imita- 
zione dello straniero e precipuamente del francese. 
La teologia innanzi a que’ sovvertitori d’ ogni vero 
grandeggiava sovra tutte le scienze come grandeg- 
gia il sole sovra la luna, e l’universo sovra la ter- 
ra: e la filosofia s’ingentiliva e nobilitava prendendo 
a prestito molta luce che si dimenava in tutti i ra- 
mi dell'umano scibile. Quai progressi fece la filoso- 
fia dopo questo vergognoso divorzio? Quali verità ha 
dilucidato? Quali ha reso più certe? Tutta la filoso- 
fia si ridusse a trarre dalle tenebre gli antichi er- 
ronei sistemi de’ primi filosofi, ad oscurare tante ve- 
rità che prima splendevano di bellissima luce, a con- 
fondere le nozioni più distinte di senso e d’ intelletto, 
a indietreggiare in somma sino alle epoche anteriori a 
Socrate a Platone ad Aristotile. E in questi a volere 
che la filosofia dallo stato d’ infanzia tornasse alio stato 
giovanile non solo ma virile fu d’uopo rimontare 
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4i filosofi anteriori a Cartesio e cercarla ne' sommi 
pensatori del medio ero, epoca brillante per la filo- 
sofia e per ogni opera d’ ingegno. Qua avrebbero ad 
essere rivolti gli studi degl’ Italiani che a grandi im> 
prese bramano accingersi. Senza robusto pensare non 
havvi robustezza di azione, senza vastità di com- 
prensiva non vi può essere ampiezza di potere, sen- 
za la nazionalità dell’idea non vi può essere nazio- 
nalità di stati. Nè r Italia potrà mai risorgere a na- 
zione, fare che tutti i vari stali in cui è divisa si 
riuniscano per elevarla ad una rappresentanza per- 
sonale e risorta conservarvisi senza accendersi alla fi- 
losofìa, alle grandi idee, alle grandi opere de’ nostri Pa- 
dri. E che ? credete forse che que’ grandi pensatori i 
quali hanno elevato que’ colossali monumenti del sa- 
pere non ardessero di amore patrio? Non s'accendes- 
sero all’idea d’Italia? Non spargessero il seme che 
un giorno avrebbe a fruttificare? Noi abbiamo perdu- 
to da secoli la nostra grandezza nazionale per avere 
voluto bevere alle impuro sorgenti dello straniero. E 
se ora cominciamo a racquistarla si deve in gran par- 
te agli studi profondi dei Galuppi,dei Rosmini, dei Gio- 
berti, dei Mamiani, pensatori grandi e non indegni d’es- 
sere annoverati fra i pensatori grandi che ebbe l’Italia 
nei secoli precedenti. Le loro opere sono ispirate dal me- 
dio evo e l'ingegno di questi sommi giganteggia quan- 
do il medio evo gli appuntella e regge. Allora le idee 
prendono un’ aria di magnifìco, hanno le attrattive 
del vero, il sorprendente del bello, sì elevano alla più 
sublime metafìsica, spaziano per le regioni ontologi- 
che, sembrano respirare un’ aura di gioventù e di 
letizia e per la nobiltà e indipendenza- delle idee so- 
no il più bello presagio della indipendenza d’ Italia, 
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il più forte incoraggiamento a studiare le immense 
nostre dovizie riposte ne’ volumi de’ nostri Padri. 

Per questa stessa ragione noi non dobbiamo vo> 
lere la repubblica ed appunto per cominciare ad es* 
sere indipendenti nè essere schiavi altrui e molto 
meno di Francia. L’indipendenza nostra ha ad esse- 
re totale, indipendenza di pensiero nell’ordine scien- 
tifico, indipendenza d’ idee nell’ ordine politico. Qual 
disdoro non è a noi il cangiar di pensiero, e di di- 
segno ad ogni cambiamento che facciasi nel gallico 
suolo? Ed essere riformatori se la Francia riforma, 
costituzionali se la Francia ha costituzione, repubbli- 
cani se la Francia ha répubblica? Non è qdesta la 
più grande delle servilità? Più ignominiosq è la ser- 
vitù del pensiero, che la servitù dei corpi, più igno- 
miniosa la servitù morale, che la materiale. La pri- 
ma sempre totalmente da noi dipende, non già la 
seconda. E mai possibile si riscuota e redima dalla 
servitù materiale chi prima non si è redento dalla 
servitù morale? indipendenza d’idea precèder dee il 
conseguimento dell’ indipendenza d’ Italia. 

Noi trarre dobbiamo dalle nostre attuali condizioni 
le leggi che meglio si confanno ai nostri bisogni e 
valgono a sodisfarli. Non è la forma di governo che 
renda felici i popoli; sotto qualunque forma si può 
essere felici e sotto qualunque forma si può essere 
infelici. Nella monarchia si può cadere talora sotto 
un despota, nella repubblica sotto molti; nella mo- 
narchia si può essere agitati, nella repubblica dila- 
cerati, e dilacerati da guerre civili lunghe, accanite. 
Se il regno è ereditario un imbelle può reggerci, se 
è elettivo un partito può signoreggiarci, se è repubbli- 
cano un prepotente demagogo può dominarci 'o la di- 
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scordta che è peggio. Non si dà forma di governo che 
non abbia i suoi inconvenienti, ed ogni umana istituzio- 
ne deve sempre portare le impronte deU’umana infer- 
mità. Freniamo i nostri d^iderii; il lasciare la briglia 
sciolta ad essi può precipitarci in un abisso di guai 
irreparabili, ci condurrebbe facilmente ad una guerra 
civile che è il massimo de’ mali possa piombare ad- 
dosso ad una nazione. Il più grande piacere che noi 
possiamo dare all’ Austria ò lasciarci sviare da idee 
repubblicane. Non repubblica adunque ma indipen- 
denza d’ Italia. I principi s’ accordino a conciliare i 
principii religiosi coi principi! politici, e largheggino 
nella concessione di quei favori che possono giovare 
a qualunque classe di persone, al cattolico, al pro- 
testante, all’ ebreo. Non sia lesa la libertà d’ alcuno 
purché non pregiudichi alla religione e alia società, 
molto meno sia lesa la libertà del clero; ledere |a 
libertà del clero è demoralizzarlo. Il clero favorisca 
la libertà altrui, ma cerchi la propria chè Italia giu- 
sta ed eminentemente cattolica non gliela negherà. 
Egli n’abbisogna per l’esercizio del suo potere, libero 
corso di sua azione, svolgimento di sue facoltà. In To- 
scana egli ha molto d'acquistare. -Dopo la costituzione 
non vi può essere istituzione più contraria ai prin- 
cipii liberali adottati che il regio dritto; non inten- 
do fare ingiuria all’ autore di esso; ma i tempi sono 
mutati ed attualmente il regio diritto in molte delle 
sue parti è una vera anomalia, è un anacronismo 
dei più solenni. Principi clero e popoli uniti otter- 
ranno la più grande gloria che possa avere una na- 
zione, qual è d’essere autonoma, cioè darsi leggi trat- 
te dalle proprie condizioni, dalle proprie abitudini, 
nate nel proprio suolo, non copiale servilmente dallo 
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straniero. Non ci lasciando perlanlo abbagliare da idee 
che non sono nostre. Non serviamo mai altrui, siamo 
liberi ma dì una libertà tutta nostra, creata da noi, 
di concordia coi sovrani, di unione colla religione, 
di proprio nostro impulso. Questa è V unica via per 
giugnere a grandezza a splendore a potenza. 

D’ altronde come potremmo noi pretendere che i 
principi italiani ci guidassero alla indipendenza na- 
zionale? Con qual ardire noi potremmo domandar 
loro che aiutassero e capitanassero la comune causa? 
Aiutar noi ad essere indipendenti per essere poi essi . 
sbalzati di trono? I principi al vedere l' iniquo di- 
segno si collegherebbono ed a ragione co’ Monarchi 
assoluti, molta parte di popoli li seguiterebbe, e la 
vittoria non tarderebbe a decidersi a favore dell’ as- 
solutismo e noi perderemmo il frutto di tutto quan- 
to abbiamo fin’ ora acquistato. 

E poi come possiamo parlare di cambiare ordine 
di cose in un tempo in cui i nostri princìpi sono 
tutti impegnati a prò nostro? Non v’ è stato mai 
tempo così favorevole ai popoli quanto questo. Non 
mai i principi hanno dimostrato tanto interesse, tan- 
to amore verso i loro governali, quanto presentemen- 
te. Sarebbe la più mostruosa ingratitudine che mai 
potrebbe usarsi verso di essi, e non varrebbe a pu- 
nirla ehe il più duro servaggio che sopra di noi ful- 
minerebbe la divina giustìzia. Noi non abbiamo ra- 
gione di disgustarli; eglino ci amano, noi dobbiamo 
amarli ; eglino ci sostengono, noi dobbiamo sostenerli ; 
eglino ci guidano alla indipendenza nazionale noi 
dobbiamo volerli indipendenti; eglino ci guidano al- 
la sovranità d' Italia, noi dobbiamo difendere la so- 
vranità loro. 
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Come potrebbe un buon cattolico gridare repubblica 
mentre un Pio IX è sul trono ? Che direbbe, non dirò 
l’Europa, ma il mondo intero? Che noi siamo vera- 
mente ribelli. L’inviato del Signore che ridonò lo splen- 
dore al cattolicismo, che asciugò le lagrime di tanti 
padri, di tante madri, e di tante spose ; che restituì 
alle famiglie, alla patria tanti figli, tanti cittadini; che 
diede riforme, e istituzioni confacenti ai tempi e ai bi- 
sogni; che chiamò i laici al consorzio del potere, che 
sodisfece ai desiderj comuni, che abbracciò ed ammise 
alla sua amicizia i suoi più grandi nemici. Questo uomo 
sì grande, quest’ angelo di pace, questo personaggio 
' straordinario mandato dalla divina provvidenza a far 
rifiorire la religione, la libertà, il cattolicismo e l’ Italia, 
questo sommo Pontefice (1) e vicario di Dio sarà da 
noi abbandonato ? ed abbandonato per seguire lo strà- 
niero, che proclama repubblica? Forma di governo 
indifierente al ben essere de’ popoli? Non sia mai: 
No: non sarà, non è. L’Italiano è religioso e morale; è 
riconoscente, è moderato ne’ suoi desiderj, ama il be- 
ne, ama la patria, ma ne ama 1’ onore e la gloria, 
ed il suo onore e la sua gloria è essere unito col 
suo supremo capo Pio IX, i suoi principi costituzionali 
Leopoldo II, Carlo Alberto, e Ferdinando. Dividiamo 
con essi i pericoli, con essi le nostre sorti, con essi 
la nostra prosperità. Al grido unanime d' Indipenden- 
denza d’Italia segua il gi:ido unanime di viva Pio IX, 
viva i Principi costituzionali. Ma quantunque altro 
motivo non avessimo che ci dislogliesse da idee re- 
fi) Pio IX come potrebbe tollerare che noi fossimo in(;rati verso 
i nostri sovrani, che ci separassimo da loro egli che è tutto religio- 
ne, tutto pietà, tutto virtù, tutto santità? Sarebbe la più grande ferita 
di cui maggiore non ]>otrebbe darsi al cuore di lui. 
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pubblicane distogliere ce ne dovrebbe la Religione; 
essa non solo vuole il bene nel fine, ma vuole pur 
anche buoni siano i mezzi che a quello conducono. 
Empia dottrina d’ Hobbes, e di taluni altri hlosofì, se 
pur di filosoG meritano il glorioso nome, ed empia mas- 
sima di certi politici e diplomatici i quali ripongono 
la bontà de' mezzi nell’ utile, e somministrano le ar- 
mi a qualunque empietà e crudeltà. Le stragi orrendi 
della Gallizia sono dovute a questa politica atea ed 
esecranda come pure le stragi di Milano del 3 gen- 
naio 1848 (1). Ma il cielo, la terra. Iddio 1’ uomo, 
ne prenderanno ben presto le più tremende vendei- 

(^) Fa orrore il leggere le stragi ordinate dalla polizia aostriaca 
di concerto col comando militare il 5 gennaio 1848 in Milano. Fe- 
cesi stampare uno scritto simnlando fosse nna pubblicazione dande* 
stina de’ cittadini pieno d’ insalti e di proyocazioni contro la troppa. 
La mattina di detto giorno Tenne distribuita ai soldati abbondantemen* 
te acquavite e sigari; la sera senza che fossero in verun modo assa- 
liti od offesi cominciarono a sfoderare le sciabole e gettarsi indistin- 
tamente sulle persone nelle quali s'imbattevano ferendole ed ucciden- 
dole come fossero cani senza collare. Uccisero, ferirono chi ritornava 
pacificamente alle loro case, chi stava^ene tranquillamente mangiando 
nelle osterie: chi lavorava nello botteghe. Rubarono, guastarono, stupra- 
rono come nel sacco d’una citth presa d'assalto. Sessanta vittime fu- 
rono portate allo spedale cui la polizia area antecedentemente dato or- 
dine sì preparassero molte lettiere da trasportare infermi. Non vi sì 
comprendono coloro che furono curali nelle proprie case. Sopra qua- 
rantadue individoi si verificarono centotredici ferite gravi quasi tutte 
alla testa, le altre per lo più alle braccia. Fra queste vittime si tro- 
vò D. Cario Manganini consigliere nella corte d’appello che era sem- 
pre stato sviscerato amico dell’ Austria. Giudizi di Dìo! l’Arcivescovo 
di Milano, il Potestà, e molti tra ì principali cittadini protestarono 
contro questa ferocia e Monsignor Opizzoni parroco delta cattedrale 
vecchio oltre gli ottanta disse arditamente al Viceré: « Io $on vec- 
chio; ho vieto i Russi, ho visto i Francesi; ma cose simili non 
V ho viste mai. Vuecidere i cittadini per la strada a questo mo- 
do non è prevenire, non è punire, è assassinare; ed io come prete, 
come parroco devo reclamare altamente contro tali enormità ». 
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te, e chiariranno ad ammaestramento perpetuo dei 
governanti che solo nella ragione e nell’ amore dei 
popoli sta riposta la durazione dei troni. Per un mo- 
mento la forza può prevalere al diritto, la brutalità 
alla ragione, il senso all’ intelletto, la materia allo spi- 
rito, ma una vittoria riportata a danno dell’ onesto, 
e dell’ umanità non può durare a lungo; la virtù e 
il diritto riprendono il loro impero; dal sangue spar- 
so pullulano mille voci che gridano vendetta ; la pub- 
blica opinione sorge a difendere la umanità oltrag- 
giata, tutto if mondo si scaglia contro 1’ oppressore. 

Al sorgere sulla cattedra di Pietro 1’ augusto so- 
vrano pontefice Pio IX una nuova politica si proclamò; 
la politica del Vangelo — lealtà e forza — La lealtà 
è forza in se stessa, perchè derivante da un principio 
di una ragione che s’ appunta in Dio ; la forza senza 
lealtà è la forza dei bruti, che a lungo andare ceder 
deve alla debolezza d’ un piccolo fanciullo. Quell’astu- 
zia raggiratrice di taluni che anelano alla fama di 
grandi politiconi, quelle cabale ingannatrici, che cir- 
convengono e deludono le più giuste e fondate spe- 
ranze, mentono alle parole più sacrosante, quei cupi 
disegni di ottenere per via di simulazioni, di men- 
zogne, di frodi che cosa sono se non un’ onta alla 
religione? Essa condanna ed abbomina questi modi 
perversi; la sua politica non degrada la nobiltà del 
line per elevare la deformità dei mezzi, la sua poli- 
tica è formolata in due parole non i utile se non ciò 
che è onesto. La di lei civiltà più bella assai, più gene- 
rosa, e magnanima di quella che parte dall’ uomo, esi- 
ge sincerità, candore, osservanza di fede data, galan- 
tomismo, onestà. Questa è la vera civiltà che rende 
gli uomini mutuamente confidenti, e quasi fratelli ; 
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non la civiltà pagana che gli rende diflìdenti, sospet- 
tosi, nemici tra loro, e fa che stiano sempre in guar- 
dia come se avessero a temere d’ essere assaltati o 
divorati da qualche fiera. La politica del Vangelo se- 
guasi da noi inverso i nostri sovrani, siamo sinceri, lea- 
li verso di loro, non finti. Se siamo buoni cattolici e vo- 
gliamo giugnere indubitatamente all’ indipendenza na- 
zionale, cerchiamo pur anche il bene e 1’ onore di 
essi, se no: La storia non potrebbe non dipingerci, 
che qual generazione di volubili, e di tristi; e l’ opera 
cominciata sotto gli auspici della religione perderebbe 
il suo lustro se dalla religione a compirla ci dipar- 
tissimo. Non è dall’ idea religiosa che emanò la le- 
gislazione ideale della presente politica Italiana? Non 
è la religione che ci avvia e ci spinge alla indipen- 
denza della nazione? Ma taluni ricalcitrano e ten- 
dono a gettarsi in una via pericolosissima, che gli 
precipiterà nel servaggio e allora si griderà: il cattoli- 
ciimo è nemico del progresso e della civiltà’^ È l’umana 
cupidigia che non sa frenarsi dagli eccessi, è l’ umano 
orgoglio che disdegna riconoscere da lui il perfeziona- 
mento dell’ individuo e della società, è l’umana inco- 
stanza che abbandona il centro da cui deriva l’umana 
felicità. Ora noi siamo spettatori ed attori nella grande 
lotta del liberalismo coll’ assolutismo. L’ immortale pon- 
tefice investito dello spirito cattolico cominciò questa 
lotta gloriosa; l’esito è infallibile: il liberalismo pre- 
sto 0 tardi trionferà, ma se tardo n’ è il trionfo la col- 
pa non è di Pio nè del cattolicismo è degli stolti 
Italiani che non ravveduti ancora delle tante vergogne 
che su di loro piombarono dall' avere invocato l’ aiuto 
straniero, l’invocano di nuovo,l’attendono ansiosamen- 
te, vi rivolgono gli sguardi quasi dimentichi di loro 
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stessi, e delle loro forze, ne adottano le massime, e 
adottarne pur vorrebbono le forme del regiihe. Io te- 
mo forte che come alloraquando si cercò la salvezza 
d’ Italia fuori di Roma nulla si ottenne; cosi nulla 
abbiasi ad ottenere se si cerca fuori de’ Principi. Avre- 
mo noi a spargere tanto sangue per ricadere poi 
sotto il giogo austriaco? Avremo noia rendere dub- 
bioso ]’ esito della vittoria e pendere incerti tanto 
tempo per la voglia bizzarra di appigliarsi a un fan- 
tasma straniero? Avremo ad accrescere le vittime 
coir esporsi ad un tempo a più grande pericolo di 
perdere? lo non so se possa darsi insensatezza mag- 
giore. Io non so se meglio possa servirsi al nostro 
nemico. Se sangue si ha a spargere dobbiamo amare 
e procurare con tutte le nostre forze che sé ne sparga 
il meno che è possibile; e noi ne spargeremo meno 
si dalla parte nostra che dalla parte nemica quanto 
più saremo forti. Noi saremo sempre più forti d’assai 
uniti co’ Principi che abbandonati a noi soli. L’Italia 
tutta unita, tutta compatta, popoli e sovrani potreb- 
bono rendersi nelle presenti circostanze si formida- 
bili all’ Austria che vedendo essa non potere a noi 
resistere, verrebbe a capitolazione cedendo affatto o 
darebbe un Principe indipendente ai regno lombar- 
do-veneto ed otterremmo cosi il nostro intento senza 
spargere una goccia di sangue. I popoli incoraggino 
i Principi, i Principi incorraggino i popoli. In tal mo- 
do non saravvi al mondo guerra d’ indipendenza più 
sapientemente ordinata, più ordinatamente combat- 
tuta, con minore spargimento di sangue trionfata 
che la nostra. 

Alcuni però dicono che accettando le idee francesi, 
i Francesi verranno poscia ad aiutarci. Dio mio ! La 
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rovina d' Italia è sempre stala la fidanza nello stra- 
niero e precipuamente nel francese. Noi dobbiamo 
volere i Francesi amici, ma da lontano; se essi bra- 
mano stenderci generosi la destra soccorritrice s’av- 
vanzino sulle rive del Reno, facciano una diversione 
all’Austria ma non scendano in Italia chè allora que- 
sta bella e ricchissima penisola non sarà devastata 
da uno ma da due i quali la dissangueranno a più 
potere. La nostra terra deve essere inviolabile come 
è inviolabile la proprietà e la vita di ciascuno. Chi 
ha letto la storia sarà convinto di questo vero, ma 
pur v’ ha sempre di quelli cui Tammaestramento sto- 
rico non giova e s’ illudono al pensiero che ciò non 
è avvenuto nelle età passate potrà avvenire nella pre- 
sente. Queste sono gente di buona fede e di buon 
cuore, ma con uomini di tal fatta l’ Italia non risor- 
gerebbe in eterno. Fede nelle proprie forze e in Dio 
che aiuterà la buona causa, la causa della civiltà con- 
tro la barbarie è l’unica via a salvarci. La lusinga 
nell’altrui soccorso valga ad incoraggiarci sempre più; 
ma non sia il nostro punto d’appoggio e la base delle 
nostre operazioni ; sia sempre esclusa dai nostri pia- 
ni. Operiamo, armiamoci, combattiamo come se non 
vi fosse. E che? Gl’ Italiani i quali fecero prodigj ogni 
qualvolta combatterono in guerra straniera non li fa- 
ranno in una guerra patria, in una guerra naziona- 
le? Se allorquando i Principi bandiranno ripetutamen- 
te la crociata santa ed il tamburo batterà la generale 
in tutte le Italiche città noi non saremo ancora ordina- 
ti, non addestrati, non indurati alle fatiche, non avvez- 
zi alla disciplina, non esperti nel maneggio delle armi, 
non dotti nell’arle delle manovre,non periti nella va- 
rietà de' movimenti certo non darà Italia prove di 
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valore; ma se saremo parati all’ impresa non saravvi 
assalto nemico cui non potrcm resistere, non oste seb- 
ben numerosa che non romperemo, non fugheremo, 
non spingeremo oltre le nevose alpi. Il tempo che me- 
glio possa inpìegare presentemente la gioventù è nel- 
I’ esercizio dell' armeggiare. Grandi sono i vantaggi, 
grandi i beni, che ne derivano, beni morali, beni igie- 
nici, beni fìsici, per cui ne sorgerà una generazione pari 
in robustezza ai nostri prodi antenati. Ma dalla palestra 
delle armi non vada disgiunta la scuola de’costumi. 
Il (Clero santifichi colla sua azione e la sua parola 
questo esercizio ginnastico e marziale, e tolga quella 
inimicizia che si volle da taluni fare esistere tra la 
spada e la morale cattolica. Questa è un’ idea per- 
versa che conduce gli uomini alla pusillanimità e al- 
r irreligione o ad una religione effìmera contenta sol 
deir esteriore, non animata dallo spirito di vita in- 
teriore. Noi per buona ventura non abbiamo a com- 
battere nella gioventù Italiana massime contrarie al 
eattolicismo, nè ci tocca sudare per ricondurla alla 
sana credenza, come conviene faccia il Laeordaire in 
Francia gettando i semi che un giorno saranno fe- 
condi di ottimi frutti nel gallico suolo. La Francia ne 
ha bisogno molto, perocché fu essa la sede dell’em- 
pietà nello scorso secolo e colà le radici furono get- 
tate profonde. L’Italia se ebbe a risentirsi alquanto 
del malefico influsso non ha a deplorare effetti si 
maligni quanto in Francia; sicché tornerà facile al 
clero Italiano, agli uomini assennati, ai giovani stessi 
più maturi di studi e più prudenti di azioni il to- 
gliere o diminuire i mali e guidare gl’ Italiani alla 
nazionalità non colie carnifìcine e colle stragi, colle 
rapine e colle violenze, cogl’ insulti alle persone e alle 
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|)roprielà, collo scemare il rispetto alla religione ed 
a’ suoi ministri ma colla forza invincibile dell'animo e 
colla morale del vangelo, la quale volendo il bene in 
ogni cosa e non il malo prescrive i mezzi legittimi 
conducenti all’ ottimo fine, e qualora gli ostacoli son 
grandi e insormontabili la longanimità raccomanda e 
la moderazione, la longanimità e non l’ infingardaggine, 
la moderazione non l' inazione. Operate e voi progre- 
direte sino al punto che gli ostacoli si faranno minori 
e alla fine scompariranno. Mostriamo col più grande 
poeta de’tempi moderni (1) che la morale cattolica non 
prostra gli animi ma li solleva; non gli degrada ma 
li nobilita; non gli affiacchisce ma gli rinforza. E che? 
Non ebbero petto forte, coraggio invincibile, valore 
sommo un Dante, un Michelangiolo, un Montecuccoli 
e migliaia d’altri? E qual altra morale professarono 
se non la cattolica? La morale cattolica è la sola che ci 
procaccia il bene allontanando ogni male morale es- 
sendo ogni male morale un difetto dell’umana per- 
fezione, ed un impedimento all’ umana perfettibilità 
sì che quella morale la quale è frantumata come è la 
protestante non può formar corpo che abbracci tutti 
i veri a lei appartenenti, e non può giammai condurre 
gli uomini alla perfezione sì nell’ordine umano che 
sovrumano. Siamo Italiani di anima e di corpo che 
è quanto dire di affetto religioso, di giudizio maturo, 
di animo tenace, di petto forte, di braccio robusto. 
Con queste doti gl'italiani antichi giunsero all’ croi- 

(t) L’Italia era poc’anzi talmente prostrata <U spiriti che i nemi- 
ci della lteli{}ionc ne attribuivano la causa al cattolìcismo. Mostriamo 
noi che la causa non n’ è la fede che professiamo. Ma I’ Austria la 
quale soffocando in noi oj^ni sentimento nazionale ci ha ridotti ad es- 
sere nulli, di dispregio e ludìbrio alle genti sino a farne gettare la 
colpa sopra la credenza nostra. 
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smo e vi giugneranno i presenti se all’ attitudine 
naturale congiugneranno il volere che perfezioni e 
corregga. E sebbene la storia non ci porgesse avver- 
timenti amorosi i quali accettati docilmente sono a 
noi salutari di molto, la ragione stessa ce ne dovreb- 
be persuadere. V idea che altri ci aiuti allontana gli 
animi nostri dal prendere tutte quelle precauzioni, 
dall’ adottare quelle misure che sono necessarie al 
felice esito dell’ impresa, divide le nostre forzo, ne 
toglie 0 scema 1’ ardire, ne snerva la virtù, la quale 
deve scaturire dalle viscere del nostro suolo non di 
Francia. V amore inoltre della gloria nazionale deve 
distoglierci da qualunque disegno d’ invocare l’allrui 
braccio. Qual gloria ridonderebbe a te o Italiana gio- 
ventù so altri venisse a combattere le tue battaglie 
e vincerle? Qual gloria ridonderebbeti se l’acquisto 
della patria indipendenza fosse attribuito al sacrifi- 
zio altrui? Il nostro sangue deve essere il nostro ri- 
scatto. Noi sapremo apprezzare in avvenire la nostra 
indipendenza se a caro prezzo l’ avrem pagala. Chi 
non è da tanto da acquistarla non è da tanto da con- 
servarla, e so a conseguirla abbiam bisogno di stra- 
niero aiuto ne avrem bisogno a mantenerla; al pri- 
mo mancarci di esso noi ricadremo nel servaggio. 
Anzi di chiamare il francese, imitiamolo ma in una 
cosa sola, nell’ amore di patria. Ogni cuor francese 
palpila al nome di Francia, s’ infiamma, corre a! sa- 
crifizio per la difesa di lei, nò vuole straniero in sua 
terra. Ogni cuor Italiano palpili al nome d’Italia e ne 
voli alla difesa, nè soffra giammai che lo straniero toc- 
chi i confini di essa. Chi non ha r intima persuasione 
che f Italia deve redimersi da se è un figlio indegne» 
d’ Italia, è un vile che teme e sdegna il sacrificio. 
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Ma rigetleremo noi l’oirerta del braccio francese? 
No: s’ avvanzino qne' generosi, come già dissi, sulle 
sponde del Reno, distraggano le forze austriache; noi 
da soli le combatteremo in Italia e le spingeremo 
oltre le Alpi; oppure s’inoltrino nel cuore della Po- 
lonia; colà centomila guerrieri attacchino la Russia e 
prostrino l’ altro gigante Golia. La guerra con quel 
colosso o presto o tardi è necessaria, inevitabile. Senza 
di questa noi diveniamo un branco di cosacchi. La 
Russia minaccia invadere il mezzo giorno; e l’Euro- 
pa ricade nelle barbarie come sempre vi è ricaduta 
ogni qualvolta i Nordici hanno invaso l’ Italia. Quel- 
r autocrata annienterebbe, se il potesse, il cattolici- 
smo; ha già messo tutto in opra per giugnere al 
compimento de’ suoi iniqui disegni. In Polonia egli 
emanò leggi contrarie non dirò all’accrescimento ed 
allo splendore, ma alla conservazione della religione 
cattolica in quel regno; egli sforza Ottone di Grecia 
ad abbandonare la religione de’ suoi Padri e ad ab- 
bracciare lo scisma. Il settentrione c’ ingoia se noi ci 
rimaniamo indilTerenti; il ristabilimento del regno di 
Polonia è necessario a cessare quella dispotica teo- 
crazia. Il cattolicismo trionferà: ma pare sia ne’ dise- 
gni della divina Provvidenza che trionfi per mezzo 
d’ Italia e della Polonia • risorte. Poiché è ben giusto 
che tante sevizie usate contro la religione ed il clero 
nella Polonia siano punite dalla divina giustizia ri- 
suscitando per opera del clero la forza religioso-po- 
litica della nazione polacca, la quale poscia libera- 
mente usando di sua potenza dilTondcrà la cristiana 
civiltà nelle plaghe settentrionali. 

Ecco ì grandi beni che noi Italiani possiamo ot- 
tenere mediante la guerra coll’Austria. Senza di que- 
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sta noi non avremo mai pace; generazioni succede> 
ranno a generazioni e tutte getteranno il grido di 
guerra. Oh! rendiamo pacifiche e felici le generazioni 
avvenire. Togliamo di mezzo questo scandalo perpe- 
tuo, questo seminario di lamenti, questa fonte di fer- 
mento continuo, di esasperazioni, di accanimenti, di 
odii, di vendette. Noi non vogliamo la guerra per la 
guerra, vogliamo la guerra per la pace. Gioventù Ita- 
liana! Se per te risorge l’Italia, per te risorgerà la 
Polonia. La caduta deir.4ustria è il risorgimento d’Ita- 
lia; la caduta della Russia è il risorgimento di Polo- * 
nia; qual delle due prima risorge porta seco per na- 
turale conseguenza il risorgimento dell' altra. Tutte le 
probabilità sono che precederà Tltalia e Tu nel trionfo 
della causa Italiana annunzierai e preparerai il trionfo 
della causa Polacca. Quella nazione generosa e ma- 
gnanima te ne saprà grado e il primo tributo di ri- 
conoscenza che renderà a’ suoi eroi difensori sarà reso 
a Te. Si: Tu sarai rammemorata con giubilo e ri- 
conoscenza nella classica terra di Polonia ed attribui- 
ranno al tuo invitto valore il ripristinamento del loro 
regno, 1’ acquisto della loro libertà, e indipendenza. 
Oh! adunque assicuriamo la vittoria nostra ed avre- 
mo assicurata 1’ altrui. Un solo pensiero ci guidi ; 
r hulipendenza d’ Italia e Religiotie. Non ci perdiamo 
in questioni accessorie o inutili, non ci allontaniamo 
dal nostro primo disegno, non corriamo dietro le al- 
trui idee. Indipendenza d’ Italia e Religione sia il grido 
universale, sia la parola d’ordine d’ogni Italiano; tutti 
si riuniscano sotto la santa insegna della bandiera 
nazionale; ogni città dal Varo al Sebeto, dalle Alpi f 
al Mediterraneo sorga a (juesta voce; ogni classe, ogni'.' 
ceto si scambi il saluto e il bacio di fratellanza, il 
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popolo ami il clero, il clero il popolo, il nobile il ple- 
beo, il plebeo il nobile, tutti si stringano in intima c 
cordiale alleanza coi principi costituzionali e ad un 
lor cenno volino in ordinate falangi nelle pianure 
lombarde a liberare dai barbari i fratelli oppressi. In 
ogni luogo mostriamo alle genti ed ai nostri nemici 
che non amore di rapina, non sete di sangue, non 
istinto di barbarie ma quell’ amore sincero di patria 
ci guida che infonde il rispetto alle persone e alle 
propietà, aliena I’ animo da ogni insulto verso chic- 
chessia fosse pur anche il nemico nostro. Perocché 
nella guerra non men che in pace la giustizia debbe 
conservarsi verso ognuno, e verso i nemici il giure 
delle genti secondo la civiltà de’ tempi cristiani proi- 
bisce qualunque crudeltà. Il valore sia eroico nel cam- 
po di battaglia; fuori del campo non v’ha nemici da 
combattere; siamo tutti fratelli. 

Detto ora che dobbiamo badarci dal seguire idee 
repubblicane per non avere se non altro a comin- 
ciare la grande opera della indipendenza con un atto 
servile ed essere in sul bel principio in contradizionc 
con noi stessi diciamo poche parole della libertà co- 
stituzionale. Certo i tempi della libertà sono i tempi 
de’ grandi ingegni e delle opere monumentali. Il ge- 
nio è come la natura: essa non crea, non conduce a 
perfezione i suoi lavori, non fa pompa di sue ric- 
chezze nè di magnificenza ove violenta causa l'op- 
prime ed il genio non leva sublime il suo volo nè 
s’ espande in tutta sua ampiezza ove il potere l’ in- 
frena. Il respiro dell’ aura di libertà è necessario al 
genio creatore come necessario è al vivente il respiro 
dell’ aria salutare. Il medio evo è per l’Italia l’ epoca 
dell’ originalità ed a mano a mano che la libertà Ita- 
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lica andò morendo andò estinguendosi la fiamma dei 
genio. Se poscia alquanto rivisse fu la speranza che 
r animò; questa speranza ispirò Galileo, ispirò Monti, 
ispirò Manzoni, ispirò Canova. Canova non amava il 
soggiorno di Parigi ma di Roma il cui cielo puro e 
libero fecondavalo di sublimi idee e sante ispirazio- 
ni. Monti è sommo nella Basvilliana ove T accende 
amor di religione e libertà, Manzoni è originale ove 
canta soggetti sacri e patrii. La speranza ispirò Gio- 
berti, Mamiani, Rosmini e tutti gli scrittori di questo 
secolo i quali sono caldi appassionati poetici, elo- 
quenti, filosofici quando 1’ amore d’ Italia infiamma il 
loro cuore e la religione splende loro in tutta sua 
bellezza.' Le speranze sono ora compite ; i tempi della 
libertà sono ritornati. Il genio non avrà a girne ra- 
mingo cercando un asilo die ’l ricetti. Nella sua terra 
natia all’ ombra d’ una libertà pacifica c sicura po- 
trà alimentare la sua fiamma. Nel tempo delle mo- 
narchie assolute come nel tempo delle repubbliche 
quante volte i sommi nostri dovettero emigrare o in 
parti straniere o in altre parti d’ Italia? Dante per il 
primo ebbe a soffrire i disagi dell’ esigilo e andare 
mendicando ricovero presso un principe, ed erano 
pure tempi di repubbliche. I geni hanno bisogno di li- 
bertà e di pace; la libertà, gli genera, la pace gli ac- 
coglie e questi due beni preziosi si trovano insieme 
riuniti nel governo costituzionale. Nelle repubbliche 
quante discordie continuamente! Quante fazioni ac- 
canite! E Guelfi e Ghibellini, e Bianchi e Neri sor- 
gono a turbare le città. Le gare municipali si risu- 
scitano; guerre civili si accendono, i fratelli combat- 
tono i fratelli; odi fra parenti, vendette atroci, invo- 
cazione di braccio straniero, una vita piena di timori 
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e di sospetti. Il più ricco o il più demagogo è sem- 
pre quegli che non domina ma tiranneggia e tiran- 
neggia sempre più il genio di cui teme; la libertà 
costituzionale dice Gioberti in una sua lettera scritta 
il 26 febbraio da Parigi, non è minore in sostanza 
della repubblicana ; ed è certo più salda e sicura ; essa 
è poi necessaria presentemente alla unione che importa 
più d’ ogni altra cosa. Nella monarchia costituzionale 
havvi più bellezza, più armonia, più grandiosità che 
in qualunque altra forma di regime ed è essa una 
vera immagine del mondo, il quale non è bello ma- 
gnifico, armonico, sorprendente se non per la costi- 
tuzione che Iddio gli diede dapprincipio. Ciascun ente 
ha quivi il suo posto assegnalo e concorre ad ab- 
bellire e ad armonizzare tulio l' insieme dell universo. 
La chiesa che è il più bel parto della divina mente 
è basata sopra una costituzione ed il Papa ed i con- 
cini non fanno che svolgere i principi! costituzionali 
ed applicarli ai bisogni de’ popoli. I principii sono im- 
mutabili, ma questi principii partendo dall’ eterno so- 
no signoreggialori del tempo, e perciò possono ap- 
plicarsi sempre, qualunque sia la modificazione che 
subiscono le popolazioni, perocché qualunque muta- 
zione subiscano, non uscendo de’ confini del tempo, 
possono essere sempre rette saviamente dall’ eterno 
e dall’ immutabile. Se non che havvi una qualche 
differenza fra il monarca spirituale e il monarca tem- 
porale che il primo ha potere legislativo c non il se- 
condo; ma questa dilferenza emana necessariamente 
dalla diversa qualità de’ bisogni. Dal che s' inferisce 
che primi Iddio e Gesù Cristo ci diedero il moilello 
di regime costituzionale; che la chiesa è immutabile 
ad un tempo e mutabile; immutabile nella forma in- 
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lerna ossia no'principii coslituenli la interna sua for- 
ma, le istituzioni di Gesù Cristo, le dottrine di lui; 
mutabile nella forma esterna che costituisce il cul- 
to, alla quale forma esterna presiedendo sempre un 
ideale magnifico e vario si presta a tutte le circo- 
stanze, tempi e bisogni e rende la chiesa perpetua - 
mente una, varia, bella e progressiva. Nè faccia ma- 
raviglia: non è continuamente la stessa legge che re- 
gola la propagazione e la conservazione delle spe- 
cie? Eppure quanta varietà nelle piante, negli animali, 
negli esseri tutti! Non havvi foglia d’albero che sia 
uguale ad un’ altra, non fisonomia che l’ altra pareg- 
gi, non granello d’ arena ad un altro perfettamente 
conforme. La medesima legge governa le specie e pro- 
duce in esse un perpetuo progresso, perchè ad ogni 
cambiare di forma essa presiede e conserva un or- 
dine ammirabile ad onta d’ un variare maraviglioso.^ 
Noterò di fuga che questo breve ragionamento mo-V* 
stra di nuovo la falsità delle asserzioni del Nazionale 
c di Guizot, dicendo il primo che la chiesa è sta- 
zionaria e che il Concilio di Trento 1’ ha condannata 
ad una perpetua immobilità, ed il secondo che il cal- 
tolicismo è contrario al progresso perchè fondato sul- 
r autorità. Il cattolicismo è basato sopra priticipii co- 
stituzionali derivanti da Iddio. L’ autorità sovrana la- 
sciata da Dio su di questa terra sono il Papa ed i 
Vescovi i quali uniti svolgono que’ principi! a mano 
a mano che lo spirito orgoglioso dell’ uomo va se- 
minando nuovi errori. In tal modo la chiesa giovò e 
e gioverà sempre alla società conservando a lei il vero 
tutto, senza il quale n’andrebbe in fasci, poiché la so- 
cietà a voler progredire è d' uopo parla da un prin- 
cipio vero. Su che è basata la costituzione civile dei 
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popoli? Non è basata sull’ autorità o del principe o 
del popolo che sia? E se quella costituzione vuole 
nuovamente applicarsi ai novelli bisogni che sorgono 
non è la medesima autorità che la modifica ed ap- 
plica 0 in alcuni punti la cambia pur anche? Or co- 
me la costituzione civile dei popoli deriva dall’ au- 
torità umana, la costituzione religiosa di essi deriva 
dall’ autorità divina. Conciossiachè non appartiene al- 
r uomo determinare il modo di servire Iddio, ma ap- 
partiene a Dio prescrivercelo, e specialmente dopo che 
r uomo è giunto ad offendere Iddio, essendo sempre 
diritto dell’ offeso e non dell’ offensore la detennina- 
zione del modo per la riparazione dell’ingiuria. Id- 
dio pertanto avendo data la sua costituzione alla chie- 
sa, la chiesa 1’ applica ai bisogni delle cristiane po- 
polazioni, e la chiesa 1’ ha sempre svolta ed appli- 
cata ed è unicamente per lo mezzo della chiesa che 
s’ è salvato dal naufragio il vero, la morale, il cul- 
to (1). Atteniamoci adunque alla libertà costituzionale 
per cui abbiamo fatto tante feste, sono precedute tanto 
speranze, tanti voti. Sforziamoci conseguire l’ indipen- 
denza nazionale, e ad allontanare la dominazione Au- 
striaca. Finché questa potenza è in Italia noi non pos- 
siamo, non dobbiamo essere tranquilli. Perchè agiterà 
essa continuamente i nostri sonni? Perchè perturbe- 
rà più a lungo la nostra quiete? Perchè soffocherà 
il nostro sentimento nazionale, sentimento nobile ge- 


li) Io potroi far toccare con mano che il cattolicismo eaaeniial- 
mente è progretairo e che il Protestantiimo è non dico stazionario ma 
retrogrado e che a lungo andare deve disciogliersi. Se talora sembra 
andare, va contro i suoi principi! ed in forza di quel po’ di cattolico che 
gli i rimasto ma forse mi cadrà in acconcio ritornarvi sopra in un’opera 
che per amore d’Italia e della religione sto da qualche tempo lavorando. 
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neroso sublime, sentimento che dopo il religioso è il 
più pregevole, il più santo, il più divino? Perchè im- 
pedirà la nostra grandezza? Perchè schiaccerà con 
mano ferrea il risorgimento d’ Italia suggerito e vo- 
luto dalla coscienza di ventiquattro milioni d’ Ita- 
liani? Perchè non lascerà libero il volo ai nostri pen- 
sieri, lo slancio alla nostra immaginazione? Finché la 
dominazione austriaca è in Italia no: noi non siamo 
sicuri. Finché Annibaie è vivo, Roma teme. Gettiamo 
tutti il grido: fuori VAìUtria d’ Italia. Fuori la bar- 
barie. Libera la penisola dal giogo straniero vedrassi 
tosto risorgere il genio della pittura a ritrarre in elo- 
quenti tele le gesta gloriose de’ principi riformatori 
stretti in bella alleanza a condurre gl’ italiani popoli 
alla grande impresa della indipendenza; il genio della 
scultura scolpirallc ne’ marmi a perpetuo monumento 
del magnanimo fatto, e trasfonderavvi quel soffio di 
vita rigogliosa che anima presentemente gli abitatori 
della penisola; il genio della poesia le canterà solen- 
nemente prendendo ad argomento di sublime epopea 
la nazione risorta ossia l’ Italia una, libera, forte, in- 
dipendente. I principi costituzionali con a capo il nono 
dei Pii ne saranno gii eroi, i giovani Italiani dalle Al- 
pi alla Trinacria i guerrieri; i genii che ispirano, e 
guidano ordinatamente le falangi ne saranno religione 
e patria; ne sarà il clero sì secolare che regolare i 
ministri venerandi che ne benediranno 1’ impresa, 
r accompagneranno, co’ voti, presenteranno preci al- 
r Altissimo, ed ofTrirangli per la redenzione d’ Italia 
r ostia la più santa e la più accetta, quell’ ostia cui 
deve il mondo il suo riscatto. Le vergini e i fanciulli 
formeranno i cori del gran dramma cantando inni 
marziali, intonando cantici di grazie al Dio liberatore 
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della terra prediletta. L’ Italia così cominciando colla 
sua indipendenza una nuova epoca di gloria lette- 
raria e artistica, essa che già tre volte illuminò le 
nazioni, le illuminerà la quarta avviandole verso un 
nuovo ciclo di coltura e d’incivilimento. 

C0NC1.USI01VE 

L’amore d’Italia non vada adunque disgiunto dal- 
l’amore della religione, uè l’amore della religione vada 
disgiunto dall’amore d’Italia. Questi due amori itautua- 
mente s’ aiutino, s’ accendano, s’ infiammino, poiché 
l’Italiano che n’ha pieno la mente e il cuore vola ai 
sacriBcii coll’ ardore di un eroe, col coraggio di un 
martire. Per te o gioventù del bel paese sventolerà 
la bandiera Italiana sui navigli che percorreranno i 
vastissimi campi dell’ Oceano e verrà salutata qual 
simbolo di pace e di alleanza fra le nazioni. All’ ap- 
parire di lei prenderanno conforto i popoli oppressi 
dal duro giogo del dispotismo e gioiranno in vedere 
il loro liberatore. Dall’ Italia come sede del cattoli- 
cismo esce la salvezza religiosa alle genti immiserite 
ed intristite dall’ ignoranza' e dal peccato j dall’ Italia 
indipendente uscirà la salvezza civile poiché verranno 
ad acquistare quella vera libertà che il cattolicismo 
solo può donare a tutti i popoli, a tutte le classi, a 
tutti i ceti, a tutte le condizioni. Lo schiavo non ge- 
merà più sotto la tirannide di un padrone brutale 
che peggio che cosa considerandolo, avvilisce in esso 
e degrada l’umana specie. Tutta la terra o gioventù 
del secolo XIX sta spettatrice delle tue lotte; verso 
di te volge ansiosa lo sguardo, ti supplica aita dal 
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cielo e vola co’ sospiri, colle speranze, col braccio stes- 
so a tuo soccorso. Fa cuore adunque, e innanzi di 
cominciare la pugna solleva il pensiero al Dio degli 
eserciti, egli t’ ispirerà il coraggio nel cimento, il va- 
lore nella mischia la moderazione e la umanità nelle 
vittorie. U tuo culto a questo Dio non sia gretto, 
meschino, ipocrita, che di sole esterne pratiche si 
appaga e travolge l’ordine delle cose convertendo il 
mezzo in 6ne. Sia un culto qual si conviene al Si- i 
gnore dell’ Universo, alla grandezza del cattolicismo, 
alla maestà dell’onnipossente; un culto che infiamma 
il cuore ad opere virtuose, l’ accende ad imprese dif- 
ficili, il sostiene nella lotta tremenda che fa l’ egoismo 
all’amore di famiglia,dei simili, delia patria, dell’Italia. 

Ma già odo il rimbombo dei cannoni; veggo un in- 
calzarsi di truppe, un correre di cavalli ; veggo drap- 
pelli di giovani generosi impazienti di combattere; 
veggo i sovrani spingere i valorosi militi alla grande 
impresa delia indipendenza d’ Italia; veggo i popoli 
pendere da’ cenni de’ sovrani e chi lor somministra 
armi, chi dona sostanze, chi offre la vita: veggo un 
incoraggirsi, un animarsi a vicenda, una mutua con- 
fidenza, una perfetta concordia; leggo un sol pensiero 
in tutti i volti, il leggo in tutti gli occhi, l’ odo da 
tutte le bocche: Indipendenza di Italia e Religione. 

A tal vista e quasi fuor di me stesso dalla gioia ra- 
pito io esclamo: Benedite o Gran Vicario di Dio, an- 
giolo di pace, speme d’ Italia e del mondo, immor- 
tale PIO IX, benedite la bandiera nazionale. Benedi- 
tela voi tutti 0 sacerdoti Italiani. Potente essa della 
benedizione de’ ministri dei Dio degli eserciti trion- 
ferà in ogni luogo dello spirito di dominazione che 
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è lo spirito de’ nostri nemici. Pertutto ove svento- 
lerà recherà religione, civiltà, salute. Ite o valorosi 
giovani a difendere Italia; i guerrieri che avranno 
sparso il sangue magnanimo per la patria parleran- 
no sempre al cuore de’ sacerdoti parole di gratitu- 
dine e di fraternità e ci chiameranno appiè degli 
altari a pregare eterno riposo e perpetua beatitudine 
alle anime loro. 
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ADDIZIONE 


La lentezza della stampa fece ritardare alquanto 
questo opuscolo che era presso a pubblicarsi quando 
avvennero i gloriosi fatti di Milano e di Venezia. Ora 
aggiungo che il tempo di combattere per la Italiana 
indipendenza è finalmente venuto. Iddio visibilmente 
si mostra propizio ai nostri voti; per mezzo del suo 
gran Vicario ha benedetto la bandiera Italiana e la 
benedizione ha rallegrato e fortifìcato tutti i cuori 
che palpitano amore per lei. V Austria ferita nel 
cuore non può più infondere la vita alle membra 
lontane e sparse. Il colosso dai piedi d’argilla minac- 
cia cadere tutto frantumato a terra. Ma non credia- 
mo cessato il pericolo; adesso più che mai comincia. 
L’Austria vorrà fare gli ultimi sforzi e gli ultimi sforzi 
d’ un disperato sono sempre terribili. È ora dovere 
di ciascuno portare la sua pietra al grande edilìzio 
che si va costruendo. A te s'appartiene o Italiana gio- 
ventù il fare che tutta la penisola sorga come un sol 
uomo e che chi combatte in campo combatta da pro- 
de, chi resta in città formi de’ cittadini un animo 
solo concorde nell’ aiutare con tutte le forze possi- 
bili la comune causa. Non gridisi vittoria nè ripongasi 
nel fodero la spada finché un esercito nemico è in 
Italia. Molte volte noi fummo sul punto di acquistare 
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)’ indipendenza e non l’abbiamo acquistata. Non per- 
dasi il tempo in vane chiacchere, in progetti di par- 
tizioni di provincie o regni, non in piani di nuove 
forme di regime, non in questioni di sorta estranee 
alla grande impresa. Non pensiamo che ad ottenere 
l’indipendenza e la libertà, perchè sarebbe una grande 
crudeltà verso la madre patria, un grande tradimento 
che i posteri nostri non potrebbono mai perdonarci 
se lasciassimo sfuggirci un momento si favorevole al 
conseguimento del nostro scopo. Non si parli dunque 
di avvenire ; sia rimesso al gran parlamento nazionale, 
alla grande dieta Italiana che all’ ombra della croce 
redentrice dell' orbe, in vista al Campidoglio che già 
decise le sorti del mondo, sotto gli auspicii e presi- 
denza del gran Pio, ricostituirà l’ Italia gloriosa, li- 
bera, una, indipendente, e con Italia 1’ Europa tutta. 
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